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ECCELLENZA, 


LI  Spettacoli  public!  fo- 
no flati  inventati  per 
divctire  Io  fpirito  del 
Popolo  ,  affine h'  egli  non  fia_- 
troppo  attentivo  alie  pene  ,  e 
alle  miferie  ,  a  cui  ordinaria- 
mente cjuefla  vita  è  foggetta, 
QueAo  fu  il  fine  de'  Romani 
nello  (labilimento  del  loro  Cir- 
co, e  de'  loro  Anfiteatri.  Per- 
ciò gl'Autori  Antichi ,  che  fo~ 
no  flati  al  maggior  grado  cu- 
riofi  di  ciò  ,  che  era  eccellen- 
te ,;  fra  le  altre  cofe  ci  lalcioro- 
no  un  ampio  tefliraonio  ?  qual- 
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mente  in  ogni  tempo  g^i  Efer- 
eizj  Corporali  furono  tenuti  in 
grande  itinia  ,  e  reputazione, 
ed  accompagnati  d'infigne  Iodi; 
per  cffere  itati  i  medefimi  in- 
ventati da  Uomini  generofì ,  e 
meritanìente  rinomati  nel  loro 
Secolo ,  avendoli  ritrovati  utili , 
e  necefTarj  per  efercitare  il  Cor- 
po ;  Non  (olamente  nella  per- 
fona  del  Tempi  ice  Soldato  ,  ma 
eziandio  in  quella  d'un  Condut- 
tore d'Armata  ,  e  p.inmente_ 
feco  anno  confeguito  Fama., 
immortale  ,  per  la  magnificen- 
za de'  premj  ,  ed  eccelli  onorìj 
che  gli  vennero  impartiti  dalle 
Republiche  ,  degnamente  go- 
vernate :  Così  come  vedeva  il 
in  queir  Alto  Monte  Olimpo , 
ove   tali  faggi   di  virtù  eranvi 


vir- 


virtubfaraente  praticati  ,  che- 
quelli  i  quali  ne  riportavano  il 
premio  al  di  fopra  de'  loro  com- 
pagni .5  erano  di  là  ricondotti 
ne'  loro  Paefi ,  con  riguardevoli 
onori  ,  e  vaghiflime  pompe-. 
Ercole  ,  tanto  rinomato  ,  trsu 
tutte  le  infigni  Tue  gefta  ,  non 
pensò  già  avere  confeguito  tan- 
ta gloria ,  né  lafciato  alla  Pofle- 
rità  una  sì  degna  memoria-, 
come  quella  fi  era  acquilhta , 
per  i  giochi  ,  falti  ,  ed  altre- 
virtuofe  azioni  ,  ch'egli  avea- 
inventato ,  ed  ordinato  nel  Mon- 
te Ohm  pò  ,  da  cui  furono  co- 
gnominati Olimpiadi  .  Ciò  fa- 
rebbe un  difcorlo  troppo  lun- 
go ,  fé  io  m'edende/Ti  ,  ECCEL- 
LENZA ,  fulla  narrazione  de' 
ilrenui  Capitani  ,  e  gran  Prin- 
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cipi  ,  qualj  con  certa  induftria 
ammaeilrarono  i  loro  Corpi  per 
via  degrefercizj  neceffarj  all'ar- 
te della  Guerra .  Il  Divino  Pla- 
tone ,  per  aflicurare ,  e  flabilire 
la  Tua  tanto  'rinomata  Républi- 
ca  ,  faviamente  ,  e  prudente- 
mente volle  introdurre  in  quel- 
Li  tutte  le  parti,  che  gli  fem- 
bravano  atte  ,  profittevoli  ,  e 
necelTarie  al  fuo  mantenimento, 
e  buon  governo  :  al  contrario , 
fcacoò,  e  bandì  dalla  medema,* 
tutte  quelle  ,  ch'egli  giudicò 
efiere  perniciofe  ,  e  nocevoli. 
Tra  le  principali,  e  piùneceP 
farie  ,  che  gli  parvero  proprie 
per  la  confervazione  d'un  fimile 
flato ,  egli  volle  ,  che  gl'Atleti, 
Lottatori  ,  e  fi  mi  li  Profefifori 
del  mantenimento  della  forza, 

e  vir- 


e  virtù  corporale ,  aveflero  luo- 
go in  effa  ,  Licurgo ,  che  diede 
leggi  a'  Lacedemoni ,  eflendo  ri- 
parato quale  Oracolo  ,  fralle 
lue  leggi  ,  non  gli  parve  già 
che  gl'Uomini  folamente  s'ef^r- 
citallèro  ,  ma  Oimò  ancora  effer 
neceflàrio,  che  le  Donne  s'im- 
piegaiTero  in  ciò,  che  loro  po- 
teva apportare  qualche  forza  di 
corpo  ,  e  vivacità  di  (pi rito; 
ordmò  ch'elle  s'applicalTero  alla 
corfa ,  alla  lotta ,  al  tirar  d'arco, 
a  lanciar  dardi ,  a  gettar  la  pie- 
tra ,  a  faltare  ,  ed  altri  onedi 
efercizj ,  per  li  quali  ede  dive- 
nifTero  robuile  in  foflenere  p\\i 
facilmente  de'  loro  parti  i  do- 
lori ;  ed  affinch'elle  avelTsro 
fempre  avanti  gl'occhi  la  vitto- 
ria }  e  la  gloria  della  loro  Pa- 
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trìn  ;  rendendofi  con  fimili  agi- 
tazioni corporee  ,  forti  ,  virili , 
coraggiofe ,  e  b;i(lantemente  at- 
te all'impiego  d^lla  confervazio- 
ne  ,  ed  angumento  della  loro 
Città  .  Perciò  ,  lo  St^^girita  di- 
ce ,  che  dalle  cole  non  Umili, 
nafcono  le  meraviglie  .  Egli  è 
ceno ,  che  il  falto  che  fi  fa  col 
giro  del  corpo ,  e  fu  d;igl'  anti- 
chi Cubifh  denominato  Cubo, 
il  quale,  traile  altre  agilità cor- 
p  ree  ,  eftguiti  con  deitrezza , 
per  la  quale  rjchiedefi  n^a  uro 
g  udizio ,  accompagnalo  con  co-s 
r  gg.o  incredibile  ;  Così  che 
taluni  che  vedono  efeguire  il 
iaho  ,  tengono  fcrma  opinione 
che  il  Saltatore  lo  faccia  per 
arte  non  naturale  .  Ma  fé  ri- 
cercare vorraflì  a  fjndo    la  va- 


rietà 


rietà  di  tanti  (alti  ,  accompa- 
g  iati  da  tempi  diverfi  ,  e  con 
tranchezza  ,  ed  agilità  di  cor- 
po ,  fìicendofi  in  un  inilante 
tre  moti  diverfi  dal  principio 
alla  fine  del  falto ,  ritenendo  in 
se  una  mifiira  sì  giufla  e  con- 
venevole ,  che  il  corpo  ritro- 
vafi  in  terra  con  vaga  ed  ag- 
gradevole pofitura  ;  Cefserà  la 
iTìifcredenza  ,  e  concederà  luo- 
go al  vero  .  E  quello  vero  fii- 
mi  fcorta  appo  TECCELL EN- 
ZA VOSTRA  nel  cafo  prefen- 
te  ,  in  cui  mi  dò  il  vantaggio 
di  donare  ,  dedicare  ,  e  conf> 
crare  il  prefente  Dialogo  ,  mer- 
cecche  fono  tali  ,  e  tanti  i  fii- 
vori  che  ho  ricevuti  dall'  Ec- 
cellentiffima  fija  Cafa  ,  che  fura- 
mi di  neceffità  (  fentendomene 


oppreiTo  )  che  comincia/lì  a  de- 
fiderare  che  defifleflero  per  non 
venir  meno  ali'incarco  di  tanto 
pefo.  Vorrei  che  V.  E.  poteffe 
vederne  dal  cuore ,  cosi  fcarfa- 
mente  dalla  mia  lingua  ,  che 
per  mezzo  di  quefla  penna  ;  or 
li  dichiara  impotente  ad  una_ 
tale  erprefllva  .  Non  poiTo  dir 
altro ,  fé  non  che  conofcendomi 
poverifiimo  ,  non  ho  faputo 
trovar  cofa  degna  da  prefentar- 
gli  ,  ma  confidando  nelP  impa- 
reggiabile liberalità  dell'  E.  V, , 
voglio  che  ferva  la  prefente  per 
teitimoniare  al  Mondo  ,  che  vi- 
vo, vivrò,  e  morrò 
Di  V.  E. 

yenezia  li  iC.  Gennaro  1753. 


VeziO^ifs. ,  ed  OhhUgaiìp!.  Sernid. 
Qìoi  Battifta  Rofìi . 


CORTESE   LETTORE. 


QUeJìo  Dialogo  tratta  degli  EferctTj  9   ufi» 
tati  dagli  Antichi^  colla  dic^iara':^onej 
e  dijìin'xione  loro  ;  contenendo  njarj  Di- 
fcorft  /opra  il  Salto  ,  Arte  ,  e  Regole  5    cf^e  . 
devonfi    ojfcrvare    per   giungere    alla  perfetta 
intelligen'Z^  di  tal  profejjione;  e  come  il  cor- 
po 5    in  un  medemo  tempo   5  fa  tre  tempi  di-* 
njerft  ;  cioè  l'  al:^rft  in  aria  ,  far  la  giravol- 
ta y  ed  il  termiìiare  .    V  Arte  del  [altare  non 
è  già  di  7iuova  iriven:^one  ,  ma  à  fervito  di 
ricrea'zione    al  Genere  Uynano  nelF  età  trafan^ 
date  :  V Antichità  ftejfa  à  prete/o  5  che  fé  ne 
ricavi  dell' avant aggio  per  la  falute^  e  per  l' agi- 
lità del  corpo-.   Ch'egli  è  anche  utilijjimo  alla 
Gente  di  guerra  ^  tejìimonio  quejìi  verft: 

Qlù  reflè  fcribere  choris  decorare  Deos, 
Hi  optimi  5  &  in  bello . 
^0/  leggiamo  nel  2.  libro  di  Samuele  ,  cap,6,^ 
che  Davide  faltò  avanti    l  Arca  d'  Iddio  .•  ed 
in  altro  luogo  ,  che  Giuditta  ne  fece  /'  ifieffo 
doppo  avere  ucci/o  Oloferne. 

Cicerone  dice^  che  gli  Greci  aveano  citi' 
que  forta  d' EfercizJ  di  corpo  molto  lodevoli^ 
fra  gli  quali  viene  comprefo  quello  del  Salto^ 
Dandoli  il  nome  Artes  Gymnasticìe  .  Ome- 
3:0  parlando  del  Salto  j   lo  chiama   tm  dono  ^ 

ed 


ed  una  fcten^jt .  La  famofa  ,  e  fevera  Sparta 
ordinò  e fprejf amente  l' Eferci'zjo  del  Salto  ,  e 
Ballo  a  fuoi  Cittadini .  Tutto  quejìo  "prova  , 
che  il  Salto  non  è  mai  fiato  di/approvato  da 
alcuna  Na7:ione  in  "jerun  tempo  .  Nemmeno  ^ 
e  grato  Lettore  ^  non  righetterai  quefia  piccola 
fatica  ,  che  fé  non  la  troverai  aggradevole  i?i 
qualche  mode  ,  sì  per  lo  fìile  ,  che  per  gli 
errori  y  che  vi  poffono  ejfere  ,  condonagli  alla 
penna  y  di  chi  in  giovanile  età  ufcì  dalla  Pa- 
tria 5  né  pojjiede  a  fondo  la  lingua  Italiana  , 
Alla  tua  compitexj:n  mi  rapporto  ,  la  quale 
fapvà  il  tutto  prendere  in  buona  parte  ^  e  vivi 
felice . 


Nome  ^ 


Nome  ,  Cognome  ,  e  Patria    de    Direttori , 

e  Soggetti  della  ProfeJJione  Gimnajìica 

de   Gran  Saltatori   Cubisti  j 

che  nel  Secolo  preferite 

fi  ritrovano^ 

DIRETTORI  ANZIANI 

Delle  Scuole  di  Parigi  >  e  Londra, 

Li  Signori:  Giovanni  Reftier  >  di  quella  di 
Parigi . 

M.  Halem,  di  quella  di  Good- 
'  mans  Fields  di  Londra. 

Pietro  Dubroqc ,  Padre  y  e  Mae- 
ftro  di  cinijuc  figliuoli  Pro* 
feflbri. 


PRL 


PRIMA     CLASSE 

Degli  Accademici  Gimnastici, 

•  i/  Si^nm    I  Diego  Secondo  Roffi  ,  d'Arti, 

Principe    dell' Accademia  ,    e 
primo  Profeffore  dell'Arte,  (a) 

*  a  Giufeppe  Dubroqc  ,  Olande- 

fe.  (a) 

•*  3  Aleffandro  Terzi, -Romano. 

*^  4  Domenico  la  Goture  ,  Fran- 

cele  « 

5  Pietro  Gherman ,  Inglefe. 

6  Pietro  Dubroqc  ,  Francefe  • 

5  7  Antonio   Dubroqc   ,    France- 

fé.  (a) 

8  Cornelio  Dubroqc  ,  Francefe. 

9  Dionigi  Martin  ,  Francefe  , 
Saltatore  Grottefco. 


SE- 


SECONDA     CLASS  E-^ 

Li  Signori    I   Enrico    Gherman  ,    Olande- 
fe.  ■       ^ 

2  Claudio  Vieuxiò,  Francefco 

3  Guglielmo  K.  Inglefe. 

4  Luigi  Brulò,  Fianiengo.     (a) 

5  Giovanni  Bodin,  Olandefe. 

6  Stefano    Logier  ,    Francefe  ; 
Saltatore  Grottefco.  (a) 

7  Giovanni  Dubroqc,  Francefe, 
Saltatore  Grottefco,  (a) 


SCO- 


SCOLARI. 

Li  Signori       I   Claudio  Cabanel,  Francefc. 

2  N.  Bienfaits  5  Francefe. 

3  Pietro  Gherman  5  il  Cadetto, 
Inglefe . 

4  Nicola  Vangheven  5  Olande- 
fé. 

6  Federico  Gherman  5  Inglefe  , 
Fratello  di 

7  Paolo  Gherman,  Olandefe, 


NO- 


NOTA. 

^elli  fegnntì  coli'  A jl  eri  [co  fono  ^'Interlocu- 
tori del  Dialogo  .  £  quelli  ,  che  fono  fé- 
guati  colla  lettera  (  a  )  fono  prefent emente 
ajfociati  affieme  «  £  li  Affenti  fi  lafciano 
in  bianco  • 


I 


Rap- 


Kapprefcfìtandoft  con  fom?no  applaujo  ^ 
ed  univerfah  ammira'^^one 

DALLA  COMPAGNIA  DELl'aCCADEMIA  GIMNASTICA 
DE    GRAN  SALTATORI  DI  PARIGI  5  E  LONDRA 

E  particolarmente 

DAL  SIGNOR   DIEGO  SECONDO  ROSSI 

Prencipe  della  medema. 

Le  loro  Forz£  ^  e  Salti  Mortali 

Nei  Teatro  Coletti  di  Firenze  l'Autunno 

deiFAnno  175 1. 

SONETTO 

Dedicato  al   Merito   Impareggiabile 
DELLMLLOSTRISSIMO    SIGNORE 

D.     FRANCESCO     SAVERIO 

DE     CAVALCANTI    DI    FIRENZE, 
Barone  di  Sartano  &c. 

Che  vedete  occhi  miei?  Son  forfè  Augelli 
Trasformati  nell'Uom,  quei  che  rimiri 
Attonita,  o  Fiorenza,  audaci,  e  snelli 
Rivoltarfi  per  l' aria  in  mille  giri  ? 

Ovver  Natura  ha  permutato  in  quelli 
Le  fiffe  leggi  fue ,  ficchè  non  miri 
Al  baffo  il  pefo  loro ,  e  in  nuovi  ,  e  belli 
Prodigi  ^^  Centro  il  Grave  non  afpiri? 

Uomin  fon  quefti,  e  le  fembianze  Umane 
Vertono  al  par  d  ognuno  ,  e  pur  la  Mente 
Vede ,  e  conofce ,  e  incerta  ancor  rimane . 

O  gran  forza  dell'Arte  i  Obbediente 
Faffi  a  lei  la  Natura,  e  fra  le  fìrane 
Novitadi  ella  cede  aU'Uom  valente. 

L.G.G.M.A.A, 


In  occafwne^  che  la  Celebre  Compagnia 

DELL    ACCADEMIA  GIMNASTICA    DE    GRAN  SALTA- 
TORI   DI    PARIGI  ,    E    LONDRA 

Efe;ruifce  fuoi  Salti  ,    e  For:^ 

Nel  Teatro  dell'  Illuftnfììmo  Sig.  Cefare  Capranlca 

L'  Autunno    dell'  Anno    175 1. 

Fra    quali  fi  fa  dijìinguere 

IL    SIGNOR    DIEGO    ROSSI. 

SONETTO 

DEDICATO  A  SUA  ECCELLENZA 

IL   SIGNOR.   DUCA   DI    NIVERNOIS 

Ambafciadore  di  Sua  Maefta  CriftianiiTima 
preiTo  la  S.  Sede  . 

Del  favolofo  Anteo  mendace  è  il  grido. 
Forza  acquiftando  dall'  antica  Madre , 
Debellaffe  animofo  armate  Squadre  5 
In  chiufa  Valle ,  in  Campo  aperto  5  al  lido^ 

L'Innamorato  Giovine  di  Abido, 

Per  goder  le  bellezze  alme,  e  leggiadre^ 
Non  temeffe  tempefte  orride,  ed  adre. 
Vero  impegno  d'amor,  io  non  derido. 

Ma  che  con  piede  valorofo,  e  snello 
Immiti  un'Uom,  fenza  pennuti  Vanni, 
Quel  volo ,  che  fuol  far  leggiero  Augello  * 

E'  un  prodigio,  che  i  Secoli  Tiranni 
Diftrugger  non  potran  col  reo  fcalpello  * 
Roma,  tu  lo  rimiri,  e  noa  t'inganni. 

N.  N. 


APPLAUSI  AL  MERITO  ' 
DE'    SIGNORI     SALTATORI 

DELLA    COMPAGNIA    DELl' ACCADEMIA   GIMNA- 
STICA    DI    TARICI  ,    E    LONDRA 

Che  nel  Teatro  Giaftinlani  di  S.  Moisè 

con  univerfale  ammirazione    falcano 

nel  Carnovale  dell'Anno   1753* 

SONETTO 

DEDICATO  A  SUA  ECCELLENZA 

ANTONIO  GIUSTINIANI. 

Oh  come  mai  faltan  cofìoro  !  oh  quale 
Defìan  piacer  ,  e  meraviglia  in  noi  l 
Non  anno  a   noflri  giorni  alcun  eguale , 
Non  Tebber  prima,  e  non  Tavran  dappoi. 

Se  queflo  vero  fia  ,  giacche  non  vale 
A  dirlo  il  labro  mio,  ditelo  voi 
Che  li  vedette;  l'opra  loro  è  tale. 
Che  pafferà  famola  a  i  Lidi  Eoi. 

Ma  parli  pur  la  Fama,  affai  del  vero 
Meno  dira,  ne  prefteraffi  fede 
Al  grido  fuo,  con  tutto  che  fincero 

L'opra  vediamo^  e  pure  non  fi  crede, 
Onde  più  temerà  l'altrui  penfiero , 
Se  teme  d'ingannarfi  ancor  chi  vede. 

N.  N. 

AL 


APPLAUSO    • 
A'      CELEBRI      SALTATORI 

dell'  accademia    GIMNASTICA    di    PARIGI, 

E     LONDRA 

Rapprefentati  con  unlverfale  ammirazione 

nel  Teatro  Nuovo    di   Napoli    nelF 

Avvento  dell'Anno   175 1. 

uélludejt  a    Greci  antichi  Giochi  del  Pentaloy 
che  confìftevano  in  gran  Salti ,  e  For^e, 

SONETTO. 

E'  forfè  qiiefla  la  famofa  Arena 
D'Olimpia  ,0  Neme,  in  cui  la  Gente  Argiva, 
Per  Sa!ri  audaci,  o  per  robufla  lena 
Cingea  di  Lauro  il  Crin  lieta  y  0  d'Uliva? 
Dell'Atletiche  fcrz^  ecco  rimena 

Gli  thidj  in  parte,  dalla  Senna  in  riva. 
Franco  DrappcUo;  ed  il  penfiero  appena, 
Non  che  io  sguardo,  a  feguitarlo  arriva- 

Cr  d'alto  C3^:e,  e  fovra  se  fi  aggira, 
Or  iiingo  ipazio  mifurar  col  Salto 
Lo  miri  ,  e  lieve  quafi  il  volo  muove/ 

Teme  T imbelle  Scfb,  e  fi  ritira: 

Ma  quel  non  teme  ,  e  riede  a  nuovo  affalto, 
55  E  in  poca  piazza  fa  mirabil  prove. 

N.  N- 


AL    SIGNOR    DIEGO    ROSSI 

PRINCIPE    dell'  accademia    GIMNASTICA 

de'  gran   saltatori  di  PARIGI  5 

E    LONDRA 

Nell'occafione  ,  che  con  la  fua  celebre  Compagnia 

rapprefenta  ammirabili  For:^^  e  Salti 

Mortali 

Nel  Teatro  Nuovo  fopra  la  Strada  di  Toledo 

in  Napoli  nella  Primavera  del 

corrente  anno  1753. 

D'     I     N     C     E     R     T     O. 

SONETTO. 

Come  fuperbo  il  gran  Tamigi  augufto 
Per  te  ne  corre  al  vafto  mare  in  feno; 
E  la  Senna  fendendo  il  fuo  terreno 
Per  te  s  innalza  oltra  T  Etiope  adulto . 

Oggi  per  te  cosi  fra  il  margo  angufto 
Ne  va  faftofo  il  bel  Sebeto  ameno  ; 
E  d'alta  gloria ,  e  meraviglia  pieno 
Erge  dall'onde  l'onorato  bufto. 

E   a  te 5  Diego,  rivolto,  o  raro  MoftrO 
D'alta  virtute  ,  efclama;  oh  chiara  ,  e  lieta 
Patria  ,  che  '1  producefti  al  fecol  noftro  ! 

Vinti ,  lanciato  in  aria ,  i  venti  fono  : 
Giugnc  a  pafTar  di  Eternità  la  meta: 
E  tor  potria  da  mano  a  Giove  ii  tuona- 
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L  defiderio  d'Imparare  ,  e  di  fapere 
egli  è  comune  ,  e  particolare  fra  gli 
uomini  •  Comune,  perchè  tutti  ge- 
neralmente raggradifcono  :  parti- 
colare ,  mentre  noi  vi  è  perfona  , 
per  groflblano  e  pelante  ch'abbi  lo 
fpirito,  che  naturalmente  nondeil- 
deri  avere  la  conolcenza  delle  cofe 
ch'egli  ignora  ,  e  che  appartengono  allo  fpirito  ,  ed  al 
corpo  .  Mercecchè  fé  la  fame  è  fiata  necefiaria  per  farlo 
vivere  ,  accrefcerlo  ,  e  confervarfi  come  gli  altri  aninia- 
li  ;  quefta  medefima  brama  gli  fa  fovvenire  di  mante- 
nere la  propria  fpecie  durante  la  vita  ,  ed  anche  di  ricer- 
care i  modi  proprj ,  utili ,  e  necefTarj  per  il  mantenimen-- 
to  della  medema  .  Qiiefto  defire  è  talmente  naturale, 
e  congionto  colla  noftr'Anima,  ch'egli  non  puorefferc 
in  verun  modo  feparato  .  Per  quello  noi  defideriamo 
intendere,  e  fapere  per  fuperare  con  i  mezzi  del  me- 
demo  ,  non  folamente  tutte  le  difficoltà  di  quella  vita; 
ma  eziandio  tanto  per  fede  ,  che  per  intelligenza  com- 
prendere grimportanti  fecreti  dell'altra  .  Quedo  defi- 
derio  parimente  ci  fa  ,  non  folo  alzare  gli  occhi  del  no- 
fìro  corpo  dalla  terra  al  Cielo  ,  per  contemplarvi ,  co- 
me in  uno  fpecchio ,  gli  effetti  meravigliofi  della  Na- 
tura /  ma  con  quelli  dell'Anima  penetrando  piìk  oltre  , 
ci  fa  concepire  l'infinita  grandezza ,  e  Maeftà  Divina 
di  quella  prima  caufa,  dalia  quale  dipende  il  fapere, 
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e  la  conofccnza  di  tutte  le  cofe  ,  si  inferiori ,  che  f  jpe- 
liuri .  Il  che  fu  cagione  ,  che  un  gran  Filoibfo  greco 
dif  e  ,  che  l'Uomo  che  non  era  eccitato  dal  defiderio  di 
lapei  e ,  doveva  effere  meno  ftimato  di  un  bruto ,  e  non 
fob.mer.tc  quello  ,  ma  ch'egli  era  un  moftro  di  natura, 
per  tfiere  si  difforme  e  differente  dalla  ipecie  degli  altri 
Uomini.  E  quantunque  molti  poffino  abufare  di  que- 
fta  brama  ,  laiciandofi  trafportare  da'  loro  fenfi ,  da* 
quali  naicono  un' infinità  di  mali  y  Non  bifogna  dun- 
que coLchiudere  all'  iftantc  che  dal  dtfiderio  di  fapere, 
iiano  propriamente  proceduti  fimili  mali ,  ma  bensì 
dal  vizio  che  trovafi  infeparabile  dall'Uomo  ,  finch'egli 
-viva.  E  quefto  difetto  deriva  dal  difordine,e  dalla 
fcarfa  regola ,  e  milura  che  rifiede  nelle  azioni  degli 
Uomini  .  Bifognerebbe  che  un  tale  defiderio  veniffe  re- 
golato dalla  ragione  ,  e  ritenuto  ne'  limiti  della  virtù, 
quale  foggiorna  fra  quefti  due  termini,  il  molto,  ed 
il   poco. 

La  via  di  mezzo  è  quella  ,  a  cui  dobbiamo  indi- 
rizzare ,  non  lolo  i  defiri ,  ma  pur  anche  le  noftre  ope- 
razioni ,  e  parole.  Perciò  non  bifogna  meravigliarfi  , 
fé  numero  di  Nobili  Spettatori  ,  adunati  nel  Teatro 
Academico  del  Signor  Reflier  ,  avidi  d'intendere  un  di- 
fcorfo,  che  i  Profeffori  dell'Arte  Gimnafìica  avevano 
deliberato  di  fare  tra  effi ,  fin  che  veniffe  fora  di  dar 
principio  agli  accoflumati  Salti  . 

Entrati  perciò  in  preparata  Sala ,  e  poflifi  a  fede- 
re ,  gli  Accademici  parimenti ,  quali  furono  gli  Signori 
Rejiter^  Halem ,  Dubroqc  il  Padre  ,  Ctufeppe  ,  ^A'IeffandrOy 
Domenico  y  Pietro  j  xAhtunio  y  Cornelio  y  Enrico ^  ed  altri 
Soggetti  .  Mancava  a  dar  compimento  all'opera,  X)/V- 
go  ,  che  fi  attendeva  a  momenti .  Domenico  diffe  fotto 
voce  ^  Gitifepjpe ,  ed  Enrico^  io  lieto  fono ,  mentre  tro- 
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vandovi  in  si  Nobile  Compagnia  ,  ed  anche  fopra  la 

concertata  difputa  de'  vocaboli  Greci ,  e  Latini ,  la 
proprietà  de' quali  fperiamo  intendere  d'ambo  voi  di 
cortefia  ,  e  gentilezza  adorni .  Contuttociò  circa  quel- 
lo ampiamente  dilcorib  avete  del  Salto  più  volte  con 
il  noflro  Diego  (  Salto  che  fi   puole  con   ragione  at- 
tribuirgli,  poiché  ha  amplificato  con  maggior  fplen- 
dore  la  profelfione  Gimnajìzca ,  come  mi  avete  affi- 
curato  )   ne  fono  molto  contento  •   tanto  per  la  vera, 
e  fìngolare  amiflà,  che  ho  verfo  di   voi  conofciuta, 
che  per  l'obbligo  che  devefi  alla  dignità  ,  e  onore 
di  un  sì  nobile  efercizio .  Soggiunfe  a  quello  propo- 
fito  ^Aìcffandro ,   io  vi  chiedo  icui'a  ,  fé  avanti  che  Giù* 
feppe  rilponda  io  mi  avanzo  con  la  rilbofta  ,   che  , 
lenza  fallo,  Diego  vi  farebbe,  fé  egli  foffe  qui  .   L'o- 
nore, feguito  a  dire  ,  ed  il  rifpetto  che  devo  a  uà 
tale  Soggetto,  fa  che  vi  rendo  grazie  della  lode  che 
gli  attribuite  in  cosi   cofpicua  Compagnia  :   io  vi  aflì- 
curo  bensì ,  che  dopo  avere  difcorfo  con  efsolui  del 
metodo,  e  maniera  di  faltare  ,  e  della  diverfità  de* 
Salti,  mi  fece  egli  sì  bene  diftinguere    il  difetto  dii 
quelli ,  che  non  fanno  rendere  altra  ragione  de'  loro 
Salti  5  fé  non  che  dimoftrare  la  cattiva  pratica  ,  ed 
ufo  incerto  col  quale  efercitano  il  loro  corpo  .  E  di- 
rò fenza  iftanza  ,  che  quelli  che  non  hanno  una  per- 
fetta conofcenza  di  queft'Arte ,  che  pofìfiede  il  noftro 
Diego  ,  mi  anno  fatto  l'onore  lodando  i   miei  Salti , 
non  già  che  io  voglia  conchiudere  ,  che  fia  per  ugua- 
gliarmi al  noilro   primo  Giranafta  ,  in  termini  di  Fi- 
lofofia  così  reconditi  ,  fopra  la  perfezione  del  moto 
violente ,  pofto  in  ufo  anche  con  meraviglia  da  Giù» 
feppe  qui  prefente  (  non  effendo  mia  intenzione  vo- 
ler penetrar  pili  avanti }  .  Ma  egli  è  per  dirvi ,  che 
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jo  mi  contento  d'averne  ricavato  una  buona ,  e  fuf- 
ficicntc  inftruzione,  mercecchè  la  mia  intelligenza  non 
fi  efìende  oltre  gli  termini  della  conofcerjza  comune, 
conledando  ingenuamente  avere  apprefo  ciò  che  giam- 
mai non  feppi ,  né  intefi .  Non  importa  j  rilpole  G;w- 
jeppe  ^  bada  che  la  verità  fia  conolciuta  da  quelli, 
che  la  ponno  diftinguere  di  qual  forte  ,  e  maniera 
ella  fìafi  .  Non  vedete  voi  ,  che  Ariftotile  in  varj 
luoghi  della  Tua  Morale  ne  dilcorre  volgarmente  ? 
"Non  v'  inquietate  dunque  tanto  su  i  termini  della 
Filorofia  ,  ma  contentatevi  {blamente  della  proprie- 
tà del  vero  lenfo  di  ciò  che  fi  tratta  ,  quale  puole 
avvicinarfi  alla  voflra  capacità.  Ora  mi  refta  a  ris- 
pondere 2l  Domenico  ^  che  vuole  (come  io  ftimo)  far- 
im  elpreflamente  entrare  in  difputa  con  il  dotto  £k- 
fico'^   ma   eccolo  che  fi   alza   per  corrifpondermi . 

Enrico,  Permettetemi  ch'io  foggionga,  che  non 
folo  i  Mufici  fi  fanno  pregare  per  cantare,  ma  i  Fi- 
lofofi  ancora  ,  Matematici  ,  Teologi  ,  ed  Iftorici  , 
che  invidiano  la  franca  libertà  che  anno  di  pronta- 
mente rifpondere  alle  queftioni ,  delle  quali  non  fo- 
lamente  ciii'cKeduno  gfinterroga  *  ma  an.he  a  quelli, 
che  fono  defiderofi  di  erudirfi  :  al  contrario  non  vo- 
glio così  fare  ,  dimoftrando  a  voi ,  ed  a  tutta  la  Com- 
pagnia ciò  che  mi  fembra  della  parola  Greca  ,  ancor- 
ch'io  dubiti  non  poco  poter  fodisfare  interamente  la 
di  voi  opinione  ,  la  quale  prenderei  non  mediocre 
piacere,  udire  da  voi;  Doppo  ch'egli  è  cosi,  ecco- 
vi la  mia  opinione.  P^ALESTRIT^  (fé  la  memo- 
ria non  m' inganna  )  è  nome  ,  che  i  Latini  anno 
prefo  dalla  lingua  Greca  ;  e  per  farlavi  meglio  ca- 
pire, io  vi  eiponò  primieramente  ciò  che  fignifichi. 
Egli  è  lo  che  dicefi  in  Unno  ,  L^UCT^TIO,  CON. 


(5) 

CERT^TIO  :  e  che  in  noftro  idioma  fignlfica  quelP 

atto  della  Lotta,  o  T  agitazione  del  corpo  di  quelli, 
che  in  efTa  fi  addeftrano  .  E  non  T  anno  i  Latini 
(dacché  l'ebbero  da*  Greci,  e  lo  pofero  in  ufo  )  non 
folamente  tolto,  per  lignificare  la  medefima  Lotta, 
(  fecondo  eh'  egli  è  prelb  dal  Tefto  Greco  )  ma  per 
qualunque  luogo  fi:elto  a  tale  elèrcizio .  Lz  Palejìray 
feguendo  1'  autorità  di  Cicerone ,  e  Qi.iinti[iano  ,  è 
ia  decenza  de'  gefti ,  pofiture  ,  ed  atti ,  non  folamen- 
te del  volto ,  delle  mani  ,  e  de'  piedi  ,  ma  del  cor- 
po tutto:  dove  è  derivato,  a  dir  vero,  quefto  co- 
ftume  di  denominare  P^LESTRIT^S  ,  quelli  che 
nell'  iftruzione  di  quefto  avvenente  decoro  del  moto 
del  corpo,  fono  eccellentemente  ben'efperti,  ed  am- 
maeftrati .  PkALESTRITkAS  ,  dunque  non  s' accorda 
in  fignificazione  alla  vera  Gimnaftica  ,  che  è  là  pro- 
feffione  di  Diego  ;  ed  affine  di  non  allontanarmi  dal 
fignificato  Latino  .  Tanto  più,  che  Afranio,  e  Quin- 
tiliano denominano  PìA'LESTRITOS  ^  gli  Uomini, 
^che  fono  per  Maefiri  riconofciuti ,  e  che  infegnano 
r  efercizio  della  Lotta ,  accompagnato  a'  gefti  ,  for- 
me ,  e  movimenti  convenevoli  ,  e  che  anno  il  co- 
raggio nobile,  e  gentile  per  divenire  perfetto  Lot- 
tatore .  Per  gli  P^LESTRIT^fS ,  anno  voluto  fi- 
gnificare  i  diicepoli  ,  che  imparano  da'  Maeflri  gli 
efercizj  della  Lotta  .  Ma  volendo  Enrico  profeguire, 
^Antonio  l'interruppe,  dicendo  :  Io  fui  fempre  defi- 
derofo  di  favellare  con  qualunque  ,  che  corredato  foiTe 
di  dottrina,  e  modeflia  :  mercecchè  è  piti  che  vero 
poterfi  ricavar^  da  loro  utili,  oltre  lodevoli  inftru- 
zioni  full'  evidenza  di  ciò ,  che  verte  fulla  proniofìfa 
difputa  .  Ond'io  mai  fempre  defiderofo  di  erudirmi, 
per  tuttora  non  vivere  imperito  •    avendo  per  tal^ 
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deCo  ,  approfittato  non  poco  nella  conofcenza  del 
vero ,  quale  non  Tempre  conobbi  :  perfuaio  che  vi- 
verebbe  immerfo  in  doppia  ignoranza  queir  Uomo, 
che  s' idcafie  fapcrc  ciò  che  non  sa  ;  al  contrario  il 
iuo  dovere  farebbe  il  dire ,  che  il  non  Caperlo  è  be- 
re •  poiché  la  conofcenza  che  noi  abbiamo  di  non 
fapere ,  è  quafi  un  vero  fiftema  ,  e  ficuro  principio 
d'imparare  a  fapere  (  fecondo  l'opinion  del  Filofo- 
f o  )  che  chi  molto  sa,  poco  sa  .  Ora,  o  Enrico^  per 
ritornare  al  noftro  propofito ,  io  ò  udito  attentamen- 
te il  voftro  difcorfo  fopra  la  parola  da  voi  interpre- 
tata, per  l'intelligenza  della- quale  non  poflb  accor- 
darmi in  parte  ;  ma  bensì  lo  qualificherò  col  nome 
di  Gimnaftarca  ^  profeflìone  del  no^vo  Diego .  Egli  è 
ben  ragionevole,  che  dovendo  eiporre  il  mio  fenti- 
mento  ,  vi  renda  fodi sfatto  ,  provandovi  in  quale  fti- 
ma  ,  e  modo  gli  fi  puole  propriamente  attribuire  fen- 
za  contradizlone  .  Il  progreflb  di  quefto  difcorfo  , 
non  potrei  facilmente  continuare,  e  conchiudere,  fé 
prima  non  dichiaraflì  quefto  motto  di  Cimnafiarca  ,  e 
di  dove  egli  derivi,  affinchè  ciafcheduno  pofla  rima- 
nere chiarito ,  e  Ibdisfatto  de'  noilri  difcorfi  .  Io  di- 
viderò dunque  prima  l'intera  fjgnificazione  delTEpi- 
teto  di  Gtmnafunca  ,  purché  vi  piaccia  accordarmi , 
e  premettermi  ,  che  non  ricetterete  nell'animo  vo- 
ftro  altra  opinione  ,  che  di  un  buon  Filofofo  ;  la  qua- 
le io  vi  fupplicherò  di  non  contradirmi,  attcfocchè 
io  so  molto  bene,  che  non  ignorate,  quanto  difone- 
fìo  fiafi  ildimodrarfi  antagonifla  nelle  ricerche  della 
-verità  ,  più  di  quello  richiede  la  grave  dignità  ò^Ìsl 
Filoiofia  .  Mercecchè  ,  quantunque  il  Filofofo  non 
ignori  la  verità  di  qualche  cola  tracciata  coU'acume 
del  lihO  capriccio  ,  purché  non  presuma  di  faper  trop- 
po, 
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po,  come  infiniti  fanno   ;  li  quali  con  oftlnazione, 

e  pertinacia  ,  volendo  moftrare  il  tutto  intendere  , 
fi  fanno  difl:inguere  per  i  più  ignoranti  del  Mondo. 
Per  tanto ,  io  v'  afTicuro  ,  che  ora  più  che  mai  mi 
diipongo  a  farvi  conofcere  ,  non  efler  neceflario  Tufar 
cerimonie,  nò  prieghi ,  né  lodi,  nell'impegno  acuì 
m' intereflate  tanto.  Rallegriamoci  Signori ,  diffe  Fó- 
merìico ,  da  che  fimili  Atleti  fono  venuti  alle  prcfe, 
tralafciamo,  vi  priego,  tutte  quefte  iniùlfe ,  e  vane 
dicerie,  e  vedraflTi  lenza  più  interrompere  il  loro  di- 
fcorfo ,  acciò  cagione  non  fia  loro  di  remora  ,  e  ri- 
maner noi  interdetti  del  piacere  d'intendere  ciò  che 
da  molto  tempo  defiderofi  fiamo  faper  da  elfi . 

Diego,  Io  gionfi  in  quefto  mentre,  ove  gli  ac- 
colti mi  fecero  non  ordinarie  accoglienze  ,  ed  ^nto^ 
nio  graziofamente  prefe  a  dire.  Veramente,  Diego ^ 
giongete  opportunamente  ,  poiché  la  voftra  affen^a 
rendeva  imperfetta  quella  Converfazione  ,  la  quale 
vedete  adornata  di  sì  cofpicui ,  e  nobili  Perfonaggf, 
che  attendono  per  udire  ^iicorrere  della  voftra  vir- 
tù,  ed  arte,  della  quale  voi  folo  poffedete  l'intel- 
ligenza intera  ,  e  per  cui  queft'  oggi  qui  congregati 
ci  troviamo  :  li  quali  difcorfi  faranno  per  fempre 
(  come  ci  aflicura  Enrico  )  degni  di  memoria  ,  e  di 
piacer  fommio  .  Allora  inchinatomi  ,  come  portava 
il  mio  dover?  ,  venni  pregato  d'affidermi  ;  il  che 
fatto  prefi  a  dire:  Sì  tofto  ,  che  ^Aleffandro  mi  aflì- 
curò  ,  che  in  quefto  luogo  per  tempo  vi  dovevate 
congregare ,  e  che  attendevate  la  mia  perfona  ,  mi 
CI  trasferii  ,  per  aver  T  onore  di  raflegnarmi  dovu- 
tamente a  voi  ^  pregandovi ,  di  volermi  ricever  fem- 
pre nella  voftra  Semblea  .  A  quefto  propofito,  miei 
cari  Giufeppe ,  ed  Enrico ,  pregovi  di  render  noi  ,  e 
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quella  Adunanza  appagati  di  ciò,  che  generalmente 
bramafì  la  pere  .  Domenico  j  icnzù.  interrompere  queft* 
ultima  propofizione  ,  pregò  l'Uditorio  di  permette- 
re ,  che  loro  due  foli  ,  a  vicenda  ,  fi  rilpondeffero 
fenza  effere  interrotti,  affinchè  più  propriamente  ul- 
timalTero  con  un  intera  rifoiuzione  ,  e  difcorfi  degli 
eiercizj  di  fopra  mentovati  .  Cosi  ciafcheduno  con- 
corde ad  udire,  e  ritenere  ciò  che  Ay^ntonio  aveva  di 
già  principiato  adire  sì  bene,  che  di  nuovo  fu  co- 
minciata la  dllputa  da  Gmfeppe  ,  ed  Enrico  come  fegue. 
Giufeppe .  Egli  è  ben  necelTario ,  Signori ,  fenza 
ufare  altri  difcorfi,  che  io  cominci  per  l'interpreta- 
zione Greca  yv^ivu^tu  ^  che  fignifica  efercizio  di  cor- 
po ,  dal  quale  è  derivata  la  parola  di  GTMN*A'SIUMj 
per  denotare  il  luogo  ove  fi  efeguifce  ogni  forra  di 
efercizj  ;  quantunque  i  noftri  PrcdecefTori  abbino  ufur- 
pato  lo  fteffo  nome  ,  per  dinotare  il  luogo  ,  che  noi 
chiamiamo  Scuola  ;  ove  i  Maeftri  reggenti  infegna- 
DO  locchò  -appartiene  allo  fludio ,  ed  eiercizio  foltan- 
to  dello  fpirito ,  e  non  del  corpo  .  Ma,  per  non  aU 
lontanarci  dagl'Autori  greci  ,  da'  quali  abbiamo  ri- 
tenuto quefto  termine  ;  come  al  7.  libro  delle  fue 
leggi  il  Divino  Platone  ci  teflifìca  ,  e  che  noi  accette- 
remo ,  per  la  definizione  de'fudetti  nomi  ;  e  conchiude 
cosi  la  Gimnafiica  :  La  Gimnajlica  generalmente  è  quel- 
la ,  che  in  se  contiene  tutti  gli  eferciz)  della  Guer- 
ra, e  che  fervono  neceffariamente  allamedema,  nella 
quale  viene  comprelo  Tefercizio  del  Salto  ,  e  della 
Lotta;  e  fi  vede  da  ciò,ch'ei  non  à  fatto  menzio- 
ne alcuna  dello  fludio  delle  lettere  ;  pertanto  ,  fareb- 
be temerità  il  pcniare,  che  si  gran  Perfonaggio  ,  co- 
me Platone,  avelie  ignorato  ciò,  che  fu  si  comune 
a  fuo  tempo  ,  e  fopratutto  ,  com'  era  quello  nobile. 

eferci- 
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efcrcizio  di  faltare  ,  cioccare.  E  bifogna  qui  notare, 

che  quantunque  quefto  termine  di  CTMNt/fSIUM  , 
lignifichi  ogni  luo^o  desinato  all'  efercizio  del  cor- 
pò  ,  come  abbiamo  rapportato  da  Greci  ;  riguardo 
avendo  alla  diverfità  degli  efercizj  ,  che  iniegnavanii 
nelle  fudetre  Scuole  ;  avevano  ancora  de'  luoghi  dif^ 
ferenti  ,  e  ieparati  ,  fecondo  la  diverfità  di  quelli  , 
che  fi  volevano  impiegare  a  qualche  da  loro  icelto 
efercizio  ;  che  vale  a  dire ,  che  ogni  efcrcizio  aveva 
il  fuo  luogo  ,  e  la  fua  piazza  deflinata.  Il  che  è  ca-« 
gione  di  meraviglia  ,  riflettendo  ,  ed  efaminando  le 
magnifiche ,  eccelfe ,  e  mirabili  Architetture ,  e  fab- 
briche che  leggonfi  eflere  ftate  erette  nella  Grecia  , 
ed  Impero  Romano;  come  la  quantità  de'  Teatri  , 
Anfiteatri,  ed  Arerie;  dapoi  che  fimili  piazze  erano 
proprie  ,  e  neceffarie  ,  per  rapprefentarvi  feparatamen-* 
te  efercizj  diverfi  :  alcuna  per  falcare  ,  altra  per  lot- 
tare, quella  percorrer  l'Anello,  quella  per  la  Scher- 
ma; Infomma  per  adattarfi  in  qualunque  efercizio. 
Efercizj  (  come  voi  ben  fapete  )  inventati  per  moke 
valide  ragioni  ,  che  noi  potiamo  ricavare  ,  sì  dalla 
Filofofia  Morale  ,  che  dall'  inftituzioni  dell'  antiche 
Repubbliche  ,  che  gli  anno  mefli  in  pratica  ed  ufo; 
introducendoli  con  gloria  ed  onore,  per  non  lafciar 
vivere  nell'  ozio  la  Gioventù  nelle  loro  Città  ;  di« 
modocchè  ,  fé  alcuno  diceva  andare  al  luogo  della 
Pale/ira  ,  non  s'intendeva  che  andaffe  a  qualche  par- 
ticolare Edificio  deftinato  per  la  Lotta  ,  ma  bensì 
alia  Scuola  (  che  chiamavano  Gimnafia  )  ove  s' infegna- 
va  ogni  qualità  di  efercizj . 

Enrico  .  Io  lo  credo  ,  e  lo  tengo  per  pili  che 
certo ,  quantunque  vi  fia  chi  ne  parli  differentemen- 
te .  Non  vedefi  a  giorni  «oftri  quante  Scuole  {  che 
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voi  avete  dimoflrato  eiTere  dette  da' Latini  Gzw^7^7?^, 
ed  in  Francia  chiamanfi  Collegi)  ampliflime  Sale  , 
feparate  cialbheduna  per  lo  ftudio  ,  e  profefTione  di 
Scienze,  ed  Arti  differenti  fra  effe,  che  fi  legge,  e 
s*  infegna  da'  Profeffori  a'   luoi  Scolari*  ed  allorché 
gualche  difcepolo  viene  dalla  Claffe  di  Retorica  ,  Lo- 
gica, Fifìca ,  o  delle  altre,  non  s'intende  già,  che 
venga  da  altro  luogo,  che  da  una  delle  Clalfi  dello 
fìeffo  Collegio  ,  ove  s' infegnano  le  accennate  Scien- 
ze .   Io  vi  dirò  adunque  ,  caro  Amico ,  come  tutte 
le  Scienze  ebbero  il  loro  principio  ,  ed  in  ogni   ge- 
nere furono  infiniti   i  Soggetti  di  tante  Scienze  fatte 
cognite  alla  mente  Umana  ,  ma  quella  del  Salto ,  è, 
a  mio  giudizio  ,  la  Scienza  piti  difficile  ,  per  le  con- 
feguenze ,  e  ragioni  che  feco  porta  .  Come  !   prima 
deir  Univerfal  Diluvio  fin'ora  ,  che  fi   anno  le  prove 
dell'origine  del  Salto ,  non  fia  il  numero  de'  Soggetti 
né  per  memorie  Ifioriche  ,  nò  per  ricordi  mal  arrivato, 
al  più  di  quindeci  in  circa ,  ed  oggi  tal  numero  non 
trovafi  *  intendo  de'  fcelti  ,  e  che  abbino  l' ingreffo 
nel  Teatro  Academico    del  Signor  Rejliev    a   Parigi 
{  Uomo  ,  che  fu  nella  fua  gioventù  ottimo  Saltato- 
re,  ed  in  quell'oggi  è  Padre  amorevole  ,  e  fincero 
di  tutti  i  Soggetti  della  Profeffione  Gimnajìica  .  )   In 
Londra  poi ,  l*Academica  Scuola  in  Goodmans  Field^, 
eretta  per  la  ftcfs'Arte ,  non  gionge  ad  aumentare  i 
Soggetti  •   prova  evidente  della  diiiìcoltà  dell'  eferci- 
zio  del  Salto!  Oh  felice  giorno,  che  sì  lungamente 
defiderai  ;   nel  quale  fpero  alla  fine ,  che  quefia  no- 
bile Adunanza  vedrà,  e  conofcerà  ciò,  che  tante  vol- 
te io  afficurai  effer  vero  della  diverfità  di  tanti  Salti, 
ed  cfercizj  incredibili ,  che  fi  fanno  con  tutte  le  offer- 
vazioni,  ed  aggiuftatezze  neccffarie,  e  che  richiedonfi 
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a  chi  gli  efercita*  afnnchc  in  avvenire  cialcuno  pofTa 
lapere  per  Teorica  sì  ammirabili  Salti  ;  che  fc  ciò 
non  fofle ,  farebbe  impoiiìbile  il  potere  acquiftar  Tufo 
interamente  perfetto,  e  la  grazia  che  bilògna  avere 
ad  ogni  forta  di  Salto  ;  quantunque  difficile  ,  e  di- 
verfo  ch'egli  fiafi  ;  congionta  la  forte  ed  abile  dis- 
pofizione,  che  deve  avere  un  Saltatore  Maeftro,  co- 
me il  noftro  Diego ,  il  quale  efeguifce  i  meravigliofi 
Salti ,  non  folo  con  il  corpo,  ma  primieramente  collo 
Ipirito,  riducendogli  in  Arte,  con  una  giufta  ed  aflì- 
curata  regola  ,  mifura  ,  e  metodo  .  Ma  qui ,  o  G/V- 
feppe^  lalcerò  profeguire  il  difcorfo  a  voi,  acciò  non 
perdiate  il  fentimento  di  Platone  ,  ed  attento  vi 
afcolterò  . 

Giufeppe  .  Non  penfate  già  ,  o  Enrico  ,  ch'io  mi 
proponga  un  tal'ordine  nel  mio  dire ,  come  s'io  vo* 
lefiì  parlare  Bell'Arti,  e  Scienze,  o  della  loro  con- 
templazione, pratica,  e  moto;  eflendo,  per  quanto 
mi  fembra,  più  facile  di  difcorrerne  con  un  ordine 
libero  ,  e  non  isforzato  ,  che  con  la  ftretta  regola 
della  Filofofia  .  Dico  dunque ,  che  avendo  il  Divi- 
no Platone  confiderato ,  che  la  più  gran  parte  degli 
efercizj ,  unitamente  avevano  una  certa  pair^ipazio- 
«e,  e  raffomiglianza  colFArte  del  fa  1  tare  ,  dall'ufo 
del  quale  necelTariamente  ne  procedeva  la  dii"[ofizio- 
ne ,  e  mifurata  forza  del  corpo.  Con  giuftizia  pofe 
al  primo  rango  della  divifione  Gimnaftica  ,  la  Pro- 
feflìone  del  faltare  ,  ed  al  fecondo  quello  della  Lotta, 
la  quale,  fenza  dubio  ,  è  la  più  antica  maniera  di 
combattere  ritrovata  dagl'Uomini.  Io  dico  dunque, 
non  eflervi  efercizio  ,  che  gionga  a  diftinguerfi  in 
prova,  ed  in  dimoftrazione,  col  mezzo  della  difpo- 
ilzione,  e  forza  del  corpo,  che  quello  del  Salto,  e 
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della  Lotta;  e  non  fola  mente  quefto,  ma  di  più  egli 
è  d'una  grande  agilità,  e  prontezza  di  fpirito  :  che 
è  la  teorica  ,  e  la  pratica  d'  un  si  belT  efercizio  , 
quale  in  verità,  al  dir  di  Platone ,  merita  il  primo 
luogo  fra  gP  altri  efercizj ,  tanto  più  eh'  egli  è  na- 
turalmente neccflario  ,  sì  per  la  confervazione  della 
falute  ,  e  maggior  difpofizione  del  corpo  ,  che  per 
rendere  lo  Ipinto  più  pronto  ,  e  difpofto  ad  ogni 
forta  di  vaghe,  ed  eccellenti  imprefe .  Ma  ditemi, 
Enrico  ,  da  che  procede  il  di  voi  si  attentamente 
riflettere  ?  non  volete  voi  a  tenore  della  promeffa 
fatta  a  quefti  Nobili  Spettatori ,  fecondarmi  in  una 
si  bell'imprefa? 

Enrico,  Io  crederei  in  vero,  commettere  un' ir- 
remifibile  delitto,  o  Giufeppe  ,  fé  non  ponderaffi   il 
voftro  dotto  ,  e  favio  difcorfo  .  Ciafcheduno  sa   be- 
ne quanto  il  Salto  è  necelfario  a  quefli  ,  che  fi  di- 
lettano ,  e  fanno  profeffione  di  montare  a  cavallo  , 
fiafi  pace,  o  tempo  di  guerra;  come  pure  in  occa- 
lìone  di  combattere  in  mare .  Egli  è  certo ,  che  una 
grande  prontezza  ,     ed  agilità  di  corpo    giova    non 
poco  a  ben  faltare ,  allorché  il  bifogno  fi  apprefenti. 
Di  là  viene  ,    che  gli  aflalti    delie  Città  fono  cosi 
chiamati  ,  non  folo  per  il  falto  ,  che  vi  è  neceffa- 
rio ,  ma  per  fìgnificare  ,  che  dovrebbero  efeguirfi  , 
fé  foffe  poffibile,  in   un  Salto,  come  il  nome  d'af- 
falto  lo  dimoftra  .  Che  dirò  io  di  più  ?   Il  Salto  non 
è  folamente  neceffario  ,    perciochè  detto  abbiamo  , 
ina  per  la  caccia,  per  la  fcherma ,  per  il  ballo,   e 
per  ogn' altro  onefto  efercizio  lodevole  :   talmentec- 
chò  ,  quelli   eh'  anno  una  perfetta  conoicenza  di  fìmii' 
Arte,  fi  poffono  dire  con  ragione,  fare  intera   pro- 
fefllone  della  virtù  ,  e  di  tutte  le  nobili  azioni  di 
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quella.  La  proprietà  dunque  del  Salto,  non  è  già 
lolamente  famigliare  ,  e  comune  agli  Uomini  ,  ma 
eziandio  agli  animali*  e  fra  gli  altri  alla  Scimia  , 
ed  ai  Gcitto  ,  quali  fono  dotati  d'  una  meravigliofa 
prontezza,  agilità  ,  ed  attività  per  il  Salto  .  Le  altre 
beftie  feroci ,  come  fono  i  Leoni ,  Tigri ,  Pantere , 
Leopardi  ,  ed  altri  fimili ,  fanno  fervirfi  del  Salto, 
allorché  vogliono  venire  alla  zuffa ,  e  ne  ufano  con 
tale  deprezza ,  e  prontezza  a  tempo  ,  che  fuperano 
i  loro  nemici  ,  prevenendogli  di  forte,  che  fono  pivi 
preflo  vinti  di  quello  penlavanó  alla  difefa.  In  nul- 
la cede  il  Cavallo  a  qualunque  altro  animale  in 
quello  nobile ,  e  profittevole  talento  :  poiché  fé  ne 
ritrovano  di  così  pronti  ,  e  deftri  ,  che  làlvano  la 
vita  a' loro  Padroni  col  Salto  ^  rendendofi  con  que- 
fìa  agilità  ammirabili  ,  e  temuti.  Le  ftorie  antiche, 
e  moderne  ci  afficurano,  che  non  vi  a  tra  gli  ani- 
inali  fedeltà  maggiore  ,  e  più  commendabile  ,  che 
quella  del  Cavallo ,  e  dei  Cane ,  quale  non  mai  ab- 
bandonano i  loro  Padroni  nelle  contingenze  sì  ca- 
fuali  ,  che  meditate  in  cafo  di  vita  ,  o  di  morte  . 
Efempj  ne  abbiamo  in  gran  numero  ;  ma  per  non 
dilungarmi  troppo  in  quefti  difcorfi ,  bifogna  riveni- 
re al  noftro  propofito  ,  toccante  la  continuazione  del 
Salto.  Seguendo  dunque  la  forma  lafciataci  da'  no- 
flri  AntecefTori  della  Profeflione  Gimnajlica  ,  io  vi 
dimoftrerei  varj  efempj ,  fé  non  fofle  la  tema  d'efìfer 
nojofo  a  quefta  nobile  Adunanza ,  ed  a  voi  puran- 
che ,  Giufeppe  ^  Nulladimeno  profeguirò  ,  avendomi 
voi  promeffo  di  dilettarvi  di  quanto  farò  per  dire 
nel  trattato  propofto  ,  e  quafi  ultimato  .  Con  per- 
miiuone  dunque  di  voi ,  e  di  quefti  intelligenti  Cir- 
coflanti  ,  vi  proporrò  ,  per  elempio  ,  quel  Grande 
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imperatore  Marco  Aurelio  ,  il  quale  aveva  gli  elcr- 
cizj  del  Salto,  della  Corfa,  e  della  Lotta  in  fingo- 
lare  venerazione,  e  fi  ritrovava  bene  IpefTo  in  per- 
fona  ove  efeguivanfi  y  plaudendo  quelli,  che  s'erano 
diftinci  neir  uno  ,  o  nell'altro  efercizio  ,  qualifican- 
dogli ,  e  gratificandogli  co'  doni ,  per  maggiormen- 
te incoraggirli  a  nuove  fatiche  .  Che  dirò  di  Ce- 
fare ^  il  quale,  oltre  molte  riguardevoli  qualità  che 
rifiedevano  in  lui,  fi  refe  ammirabile  in  quefti  efcr- 
cizj,  laltando  con  tale  difpofizione ,  ora  foffo  ,  ora 
fiepe ,  e  talvolta  montando  abilmente  alla  muraglia 
contraftatagli  dal  Nemico,  e  correndo  con  tale  ve- 
locità ove  fi  dava  Taflalto,  che  venne  fì:imato  ini- 
mitabile ,  iodato  ,  amato  ,  riipettato  ,  ed  onorato 
non  folo  dal  proprio  Efercito ,  che  dal  Mondo  tutte. 
Che  diremo  noi  parimente  d'  un  MaJJtmino  ,  pria  eh' 
egli  foffe  Imperatore ,  combattendo  lotto  *Aleffandro^ 
che  faceva  ufcire  di  cinque  in  cinque  giorni  fuori 
del  Campo  l'Armata  fua  ,  per  fargli  efercitare  al  Sal- 
to, alla  Corfa,  alla  Lotta,  ed  alla  Scherma,  feguen- 
do  l'antico  coftume  della  Guerra,  afiìfiendovi  egli, 
quantunque  d'  età  avanzata  *  e  moftrando  ,  per  pri- 
ano ,  una  tale  difpofizione  ,  e  deftrezza ,  che  d'efem- 
pio  era  a'  fuoi  Soldati  ,  che  di  feguirlo  gareggiava- 
no .  Che  diremo  noi  ancora  diC/Vo,  dì^leffandro  il 
Macedone,  à^  Epaminonda  ,  di  Temijlocle  ^  di  Pirro  ^ 
òisAgefilad y  ed  un'infinità  d'altri  gran  Capitani,  ed 
Imperatori  ?  Egli  è  certo,  che  tutti  fecero  ftima  di 
quefti  efercizj ,  quali  per  renderfi  più  forti  ed  abili, 
gli  anno  ben  fovente  pofti  in  pratica  .  Che  foggion- 
geremo  di  quel  Monarca  non  men  celebre  ,  che  va- 
loroso ,  quantunque  fìa  fiato  il  più  fuperbo  Tiranno 
della  terra  ,  il  quale  nelle  fuc  anni  fi  attribuiva  il 
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mal  fondato  titolo  di  Spavento  del  Mondo  ?  Egli 
fece  cono  cei'2  nulladlmeno  ,  che  amava  ,  e  pre- 
giava diftintamente  quefli  efercizi ,  e  principalmente 
li  Salto  ,  e  la  Coda  :  pigliandoli  Angolare  piacere 
d'impiegarvi  qualche  ora  del  giorno^  allor  quando 
volevafi  preparare  alla  giornata  ,  per  renderfi  più 
pronto,  e  forte  allorché  accinger  fi  doveva  all'azio- 
ne. Ciocch'egli  mife  maggiormente  in  pratica,  doppo 
vinta  la  Città  d'Aquilea,  ove  nel  ritorno  fece  l'in- 
contro d'una  compagnia  d' abili  Uomini,  che  veni- 
vano a  lui  per  inchinarlo,  faltando,  e  volteggiando 
colle  nude  Ipade  .nelle  mani  ,  facendo  fra  elìi  varj 
giri  con  un'infinità  dì  viftofi  combattimenti,  dimo- 
ftrando  efìfere  interamente  ammaeftrati  (  abbenchè 
foffero  perfone  di  baffa  eftrazzione  )  in  ogni  genere 
di  vaghi,  ed  onefti  eiercizj .  ^Attila  ^  ammirando  la 
loro  forza ,  e  deftrezza ,  gli  fece  in  fua  prefenza  ar- 
mare,  e  poi  egli  medemo,  difcendendo  da  cavallo,- 
gli  dilTe  :  Dapoichè  voi  vi  fiete  dimoftrati  così  ef- 
perti,  agili,  e  dilpofti ,  faltate  fopra  quelli  cavalli, 
come  face' io  effendo  armato,  fenz' alcuna  afliftcnza,, 
vediamo  ancora  le  qualcheduno  di  voi  mi  potrà  vin- 
cere allaCorfa:  allora  io  vi  prometto  compartire  a 
tutti  un' adequata  ricompenfa  .  Eflendofi  adunque  po- 
fli  in  dovere  di  correre,  e  rìufcitone  ,  gli  lodò  ,  e 
gratificò  co'  doni  promeffogli  ;  e  non  contento  di 
quefto  ,  gli  ritenne  al  luo  fervizio,  fperando  farne 
de'  buoni ,  ed  ottimi  Soldati  ,  e  de'  migliori  ,  che 
avcffero  giammai  combattuto  fotto  i  fuoi  Veffilli. 

Giufeppe.  Quantunque  quella  nobile  Udienza,  ed 
io  abbiamo  prelb  unfingolar  piacere  nell' udirvi  di- 
fcorrere ,  o  Enrico ,  e  che  noi  fiamo  interamente  con- 
tenti, efodisfattij  ftantechè  ne  fembra,  che  voi  ab- 
biate 


biate  baflantemcnte  illultrato  ,  ed  ornato  d' efempj , 
e  di  teftimonianze  i  voftri  difcorfi,  con  una  perfet- 
ta prova  -degli   elercizj  ,    che    avete    si  degnamente 
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fcorfi  ,  gionta  è  l'ora  di  dar  principio,  e  levare  il 
tedio  agli  Afcokanti,  avendo  quefti  occafione  di  con- 
tentarfi ,  e  non  pentirfi  del  tempo ,  ch'effi  averanno 
impiegato  per  attendere  quefti  eferciz)  .   DtegOy  dall' 
altra  parte ,  verrà  con  una   tale  difpofizione  ,  e  de- 
ftrezza  ,  che  ciaicheduno  ne  refterà  ammirato  ,  per 
cffere  egli  dotato  d'una  agilità,  e  prontezza  ne' Tuoi 
Taghiffimi ,  e  (lupendiffimi  Salti  cg>n  perfezione  tale, 
come  defiderar  fi  puote  in  un  Perfonaggio  di  meri- 
to ,  quale  egli  è  .  E  voi ,  mio  ftimatifiimo  Padre  , 
(che  avete  la  bella  forte  di  pofTedere  cinque  figliuoli 
bene  ammaeRrati ,   ed   inftruiti  nell'Arte,  dal  voftro 
zelo  Paterno  )   unito  col  Sig.  Rejliev y  noftro  Direttore, 
mentre  che  noi  falteremo ,  fiete  pregati  amendue  dì 
fare  la  ipiegazione  d'ogni  Salto ,  si  antico ,  che  mo- 
derno ,  col  proprio  epiteto  ,  acciò  refti  paga  de'  Spet- 
tatori r  attenzione  ,  che  qui  gli  traffe  ad  onorarci . 

Dubroqc  .  Molto  volentieri  ,  mio  caro  figlio  , 
mi  accingerò  ,  col  foccorfo  dell'  amico  Rejlier  ,  il 
quale  fpero ,  non  ci  ricuferà  una  tal  grazia  . 

Rejlier  .  Con  fomnio  piacere ,  o  Dtibroqc  ,  vi 
fodisferò;  ma  pafTiamo  in  Scena,  per  federe  a  fian* 
co  de'  nofl:ri  Scolari  ,  ed  ivi  difcorreremo  a  noftr* 
agio,  e  talento.  Ma  ecco  alzarfi  il  Profpetto  ,  at» 
tenti,  o  Signori,  più  con  l'occhio,  che  con  l'udi- 
to ,  per  ricavare  dal  noftro  dire ,  e  dall'  altrui  ope- 
rare compito  diletto  da  quelli  ,  che  cfcguir  fi  de- 
vono virtuofi,  e  difficukofi  Salti  ;  dopo  de'  quali, 
Giufeppe  ,  ed  Enrico  daranno  compimento  a  ciò  j 
che  rimarrà  a  dire.  SMALTI 
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Soditi  sopr^  il  t^peto. 

Rcjltev .  T)  Er  porre  il  corpo  in  moto  [  come  beti 
jZ    fapete,  QlVCìico  Dubroqc~\  egli  è  neceffa- 
rio ,  che  dopo  l'aver  caminato  fopra  le  mani,  fuc- 
ceda  il  Salto  avanti  con  due  mani  ,  indi  con  una , 
appreflb  due  faki  avanti   •    ma  ecco    un'  altro  fako 
avanti  »    col  lalto  mortale    appreffo  nello  fteffo  in- 
fìante  .    Indi    vengono    i  Salti    di  Siniia    col    falto 
mortale  indietro  nell'  atto  medemo  .    Qjaenì   faki   di 
Simia  ,  amico  ,  in  queft'oggi  chi  gli  efeguifca  eoa 
maggior  regola  ,  e  vivacità  ,  egli  è  il   mio   Nipote 
Claudio  .    Qui  fuccede  il  falto  mortale  avanti  ,    ed 
indietro    ad  un  tratto    a  pie  fermo  ;    e  come    ogni 
Uomo  à  qualche  dono  per  sé  ,  quefto  Salto  chi  lo 
pofTegga  a'  di  noftri  al  fommo  grado  di  tutti,  egli 
è  Stefano  ,  Saltatore  grotteico  .    Ma  ecco  venire  il 
voftro  figlio  ^Antonio ,  con  la  fcorfa  del  Salto  mor- 
tale avanti ,  il  quale  lo  efeguifce  colle  vere  regole, 
cioè  alto  5  corto ,  raccolto  in  un  groppo  .  E'  vero, 
o  Rejìier    (  foggi onie  il  vecchio  Dubroqc  )    ma  fate 
attenzione  al  voftro  Nipote  Claudio  ,    alla  rondata, 
falto  di  Simia,  col  falto  mortale  indietro  unitamene» 
te ,  e  con  velocità  tale ,  che  appena  T  occhio  il  di- 
fcerne . 

ReJlicY .  Egli  è  vero ,  ma  rimiratelo  fenza  qua^ 
fi  prendere  refpiro  ,  come  piglia  la  fcorfa  ,  rimon- 
tando il  Teatro  fmo  all'  Orizzonte  •  poi  facendo  uà 
fako  avanti  ,  e  ponendoli  fopra  le  mani  in  equili- 
brio ,  con  quantità  di  faki  di  Simia  ,  a  guifa  di 
una  ruota,  viene  fino  al  Profcenio,  terminando  eoa 
un  fuperbo ,  in  altezza ,  falto  mortale  indietro  , 
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Vedete  qiicftl  ultimi  Salti  del  Tapeto.  Sorpaf- 
fano  tutti  quella  piccola  feggiola ,  porta  all'eflremi- 
tà  de' Tappeto ,  colla  Teoria  in  diritta  linea,  e  bat- 
tendo a  pie  pari  fui  piano  ,  ne  fegue  il  lalto  mor- 
tale .  Avete  mirato,  come  lo  fece  bene  %Alejfandro} 
Ma  offervifi  il  noftro  Diego  ,  che  con  una  molto 
difficokofa  maniera  ,  correndo  ,  e  battendo  fopra  il 
duro  ,  a  due  paffi  della  feggiola  ,  s'alza  col  falto 
^lortale  ,  e  ricadendo  l'opra  il  Tappeto  ,  raddoppia 
il  lecondo  falto  mortale  all' inftante  .  Ma,  viene 
portata  la  Tavola  .  Offerviamo  li  feguenti  Salti  di 
maggior  forza ,  e  ftima . 

SjfLTl  DELL^  T^FOT^. 

Puùroqc  0  /'^U'i  fi  comincia  col  falto  avanti  giù 
V>^  dalla  Tavola  ,  con  due  mani  ,  indi 
con  una  *  md  poi  fi  cade  in  piedi  fopra  il  Tappe- 
to ,  e  fi  fa  il  falto  mortale  avanti  .  ^Alcffandro  ,  e 
Domenico  il  fecero  ottimamente  bene  .  Ma  vedete 
quello ,  che  fegue  ,  d' invenzione  del  noftro  Diego  , 
detto  il  Volo  della  Tavolt  ,  col  falto  mortale  fuf- 
feguentcmente  ;  indi  viene  quello  di  sbalzetto ,  ger- 
tandofi  abbaffo  dalla  Tavola  ,  prima  colla  tefla  ,  e 
vitrovafi  in  piedi  ;  ed  il  nofiro  Diego  raddoppia  il 
falto  mortale  in  quefl' occafione  .  Segue  Tinginoe- 
^hiarfi  air  orlo  della  Tavola  ,  e  col  vivace  moto 
delle  fpalle  3  cadere  in  piedi ,  e  feguirne  iftantemen- 
te  la  giravolta  per  aria  .  ^leffamìro  Tà  elèguito  a 
perfezione  .  Viene  appreffo  il  Salto  denominato  Ja 
Stregacela  ,  cffendo  il  corpo  per  aria  in  equilibrio 
iopra  le  mani  ,  iull'  orlo  della  Tavola  ,  rialzando 
indi  il  c^po ,  ^ade  Jppra  il  Tappeto  ip  piedi ,  e  fu* 
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bito  fafTì  11  falto  mortale  .  Viene  apprcflb  un  altra 
fpccie  di  volo  di  Tavola  affai  piìx  difìficoltofo ,  col 
laico  mortale  inlcgulto.  Ma  quefti  tre  leguenti  fo- 
no 'gli  ultimi  della  Tavola  ,  ed  i  più  ftupendi  ;  in- 
venzione del  noftro  Diego  ,  incomparabile  nel  co- 
raggio. Il  primo  è  dell' Uom.o  pofto  a  federe  fopra 
la  Tavola  ,  piglia  quelli  la  fcorfa ,  fi  alza  ,  e  batte 
a  pie  pari  fulla  medema  ,  forvola  1'  Uomo  col  falto 
mortale  ,  e  nel  cadere  ,  ne  fegue  il  fecondo  fimilc 
falto  ,  nello  fteflb  tempo  . 

Mi  fovviene  ?  riprefe  Rejlkr^  quando  il  noflro 
Diego  inventò  quefta  nuova  idea  di  Salto  (  che  por<i 
ta  leco  un  tempo  confimile  dej  Trapolino  )  un  gior- 
no ritrovandomi    prefente    2\ViAcademica  Scuola  del 
Salto  ,  r  anno   1749.  ,  nella  quale  efercitandofi  di-i 
verfi  Soggetti  affieme  ;  diffe  il  noftro  Dtego ,  Ami- 
ci,  io  mi  fento  quell'oggi  in  tale  difpofizione,  che 
non  efcirò    dalla  Scuola  ,    fenza  dare    alla  luce    un 
nuovo  Salto  •    come    l' efeguì    con  ammirazione  òì 
tutti  .  Ma  per  rendere  il  detto  Salto  vieppiù  diffi»^ 
coltofo  ,  fa  egli  porre  (  e  quefto  è  il  fecondo  )  un 
cerchio  fopra  la  tefta  dell'  Uomo  ,  che  fta  a  federe 
fulla  Tavola  (  come  fi  vede  alla  Figura  num..  4.  ) 
forpaffa  colla  fcorfa  l'Uomo,  e  trapaffa,  colla  giù- 
fla  regola  ,  nella  circonferenza  del  cerchio  fudetto, 
€  ne  fieguono  i  fublimi    due  confecutivi  Salti  mor* 
tali  .  Ma  ecco  il  Terzo  ,  ed  ultimo  della   Tavola  . 
Qui  fi  richiede  tempo ,  mifura  .  e  forza  .  Vedetelo 
pigliare  la  fcorfa  ,    battere  fopra  il  duro  ,  diftantc 
un  paffo  dalla  Tavola ,  che  furvola  d'un  falto  mor-a. 
tale  ,    e  ne  aggiunge    un  fecondo    nell'  atto  fì:efro  , 
Salti  veramente  non  meno  rifchiofi  ,  che  prodigiofi: 
polli  alla  luce  5  nel  noftro  fece  lo  ,  dal  cuor  più  ric^ 
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foluto ,  come  è  quello  del  noflro  Diego ,  degno  mo- 
dello della  profelfione  Qimnaflica  .  Ma  veggafi  la 
terza  Ipecie  de'  Salti  ,  e  fono  quelli  della  ledìa  ; 
qui  rimarcar  fi  deve  a  quanto  s' augumenri  d'altez- 
za, coiraggionto  della  Sedia  fituato  Ibpra  la  Tavo- 
la ,  la  quale  al'cende  a  fette  piedi  d'  altezza  ,  dal 
piano  fino  al  Tedile. 

S^LTI  DELl^  SEDI^. 

Dubroqc ,   T    A  prima  forza  della  Sedia,  come  ve- 
1  j  dete  ,    polla  fopra    la  Tavola  ,    fi  è 
nella  breve  icorfa  ,  battendo  a  pie  pari  vicino  alla 
Tavola  ,  rivolgendofi   col  corpo  in   aria  ,  mezzo  gi- 
ro, e  ritrovarli   a   federe  fopra  la   detta  Sedia,   indi 
lafciandofi  cadere  ritto  fopra  il  Tappeto  ,   ne  feguc 
il  falto  mortale  .  Indi  ne  fegue  il  falire  al  di  die- 
tro della  Sedia  ,    lanciandofi    a  tefta  avanti    per  il 
vacuo  della  medema  ,    fatta  efpreffamente  a  tal  ra- 
quifizione  fi  ritrova  il  corpo  in  piedi  ,  e  nell'  atto 
fìeffo  ne  fegue  il  falto  mortale.  Profegue  altro  fal- 
to ,  falendo   la  Sedia  nella  prima  maniera  ,   efiendo 
3n  piedi  ,  fi  lafcia  cadere  a  piombo  ,  e  battendo  il 
piano  ,  cfeguifce   il  falto  mortale  .    Il  noftro  Diego 
fa   quello  falto  in  differente  guifa  *   ed   imitato   vie- 
ne da  Enrico  ,  e  Dionigi .   Situato  in   piedi   fopra   le 
braccia  della  Sedia,  fi  slancia  col  capo  avanti,  for- 
ma la  giravolta  ,  pria  di  giongere  a   terra  fui  Tap- 
peto .     Veggafi   altro  Salto  ,    molto  fcomodo  ,    per 
efler  il  Saltatore  ginocchiato  fopra  le  braccia    della 
Sedia,  ove  colla  forza  delle  fpalle  ,  nel   cadere  fui 
Tappeto,  efeguifcc   il  l'alto  mortale.   Non  devo  qui- 
tralaiciere  d'ammirare,  come  il  noflro   Diego    ,  ìtim 
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(zi) 
ginocchiato  parimente  colle  gambe  legate  ,  lancian- 
doli a  terra,  fa  due  falci  mortali,  nell'atto  fteffo  • 
Qui  pollo  afferire,  effer  (lato  da  lui  inventato,  ed 
eleguito  unicamente  .  Ma  ecco  la  difficoltoia  volta- 
ta del  corpo  in  fra  le  braccia  ,  col  falto  mortale 
dooo  la  caduta  .  Oflervifi  k  forza  del  pugno  di 
Giufeppe  mio  figlio,  full' eflremità  della  Sedia  .  La 
fleffa  forza  viene  anche  efeguita  da  Enrico  ,  con 
maggiore  difficoltà ,  mentre  fi  lafcia  cadere  in  avan- 
ti giù  dalla  Sedia,  col  falto  mortale  appreflb  .  Su 
la  lìelfa  cima  della  Sedia  ,  colle  braccia  equilibran- 
do il  corpo  in  aria  ,  lafciafi  cadere  Diego  parimen- 
te ,  e  dà  compimento  alla  forza  col  falco  mortale, 
come  l'accenna  la  Figura  della  Rampa  al  num.  p. 
Su  la  fteffa  cima  della  Sedia  ,  vedetegli  fare  il  i'e- 
guence  ,  per  ultimo  è  però  più  fublime  di  tutti  gli 
precedenti. 

Quefto  Salto  viene  intitolato  TAfTalto  ;  men- 
tre ,  a  guifa  d'un  Guerriero,  che  trovafi  all'affalto 
d' una  Città  ,  e  pervenuto  alla  cima  delle  angu- 
ite  mura  ,  viene  trafitto  dall'  Inimico  ,  e  cade  da 
queir  altezza  rovefciato  a  terra  .  Cosi  ,  il  nofìro 
Diego  ^  piglia  ia  fcorfa  (  effendo  la  Sedia  rivoltata) 
fino  alla  cima  della  medema  ,  ed  in  quelT  atto  li 
precipita  all'  indietro  ,  rivolgendofi  per  T  aria  ,  e 
colla  giufta  regola  ,  e  mifura  dell'  eccellente  fua 
fpirlto  ,  fi  ritrova  in  piedi  fopra  il  Tappeto  ;  Salto 
che  monta  alto  dodeci  piedi  d'  altezza  ,  di  rifoluto 
coraggio,  e  degno  d'ogni  lode.  Eccoci  al  termine, 
o  amico  Rejìier ^  de' Salti  della  Sedia,  lafcio  a  voi 
r  imprefa  d'appagare  queda  Nòbile  Adunanza  ,  an- 
ziol'a  non  iolo  di  vedere  ,  ma  d'intendere  dal  vo- 
fìro  fublime  intendimento,  la  fpiegazionc  degli  am- 
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mìrevcli  gran  Salti  del  Trapolino ,  cfeguiti  fol  da' 
Soggetti  di  prima  clafTe ,  ma  al  più  eccelfo  grado^ 
dal  noftro  incomparabile  Diego.  Refi ier,  RirponderovvI, 
che  del  Trapolino  i  Salti  ,  Ibno  piucchè  difficili  nelT 
efecuzione  ,  ma  non  minor  impvefa  quella  è  di  nar- 
rargli ;  mentre  il  Saltatore  ifteifo  ,  confeffa  eFer  cfìfì 
quali  a  sé  medefimo  incomprenfibili  .  NuUadimeno 
dirò  il  mio  debole  fentimento. 

GLI  GR^N  S^LTI  DEL  TRIPOLINO. 

Rejìier .  '^  t^  Utti  quelli ,  che  frequentano  la  Scuo- 
X  la  5  non  divengono  dotti,  né  quelli, 
che  vanno  a  combattere  T  Inimico  ,  anno  cor  di 
Guerriero  .  Dalla  quantità  de'  Scolari  di  tante  Icien- 
ze,  n'^fcc  qualche  grand' Uomo .  Da  un'efercito  di 
Combattenti  ,  li  la  conofcere  Ibi  chi  è  coraggiofo, 
e  prode  .  Il  Genere  Umano  va  fempremai  aumen- 
tandofì  ,  le  Scienze  facilitandofi  ,  le  Arti  più  diffi- 
cohofe  pervengono  maggiormente  alla  conofcenza  no- 
flra  .  Infomma  il  numero  di  tante  meraviglie  ,  va 
in  ogni  clima  crefcendo  .  Ma  che  dirò  ,  caro  Timi^ 
co  Duùrcqcj  della  profeffione  del  Salto,  che  da  tan- 
ti Secoli  riconofce  l'origine  ,  e  che  il  numero  de' 
Saltatori  fia  ftato  Tempre  cosi  fcarfo,  come  fi  vede 
anche  al  dì  d'oggi.  La  caufa  veridica,  nota  è  fo- 
lo  al  Saltatore  ,  poiché  egli  la  conofce  a  fondo  , 
mentre  la  profcflìone  glielo  infegna  .  Un  gran  nu- 
anero  di  Soldati  fi  efpongono  airaffalto  di  una  Cit- 
tà ,  ma  gionti  a  pie  delle  mura  ,  ove  il  pericolo  è 
più  evidente ,  a  tutti  non  riefce  la  falita .  Si  vidde 
in  ogni  tempo  un  numero  di  Giovani  inclinati  a 
quella    difficoltola    profelUone  ,    offrirti    alia  Scuoia 
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del  Salto  ,  per  imparare  ;  ma  la  più  parte  retroce- 
derono ;  e  que'  pochi  ,  che  perfifterono ,  e  che  an- 
no avuto  li  coraggio  ,    pervennero    alla  conolcenza 
de'  Salci  del  Tappeto  ,  Tavola  ,  e  Sedia  ,  con  farG 
diftingueie  colla   forza  ,  ed  ardire  alla  prova   ,  per 
cui   poi   vsngOHO  diftinti  nelT  eiercizio  .   Ma  gionti 
poi  a'  piedi  delle  mura  del  Trapolino,  il  falirvi  , 
è  la  pili  gloriola  impreia  j  perciò  ,  caro  amico  D«- 
broqc  ,  quanti  rimangono  addietro  nella  feconda  Claf- 
fe  ,  per  non  avere  quel  grado  d' intrepidezza  ,  che 
fi  richiede  per  tentarne  1'  efecuzione  *    Ogn*  un  tre- 
mò ,    prima  di  accingerfi  a  quefti   ultimi  Salti  ,    e 
da  tutti  viene  confeflaco .   Qtiante  circoftanze  ,  mi- 
fure  5  circonferenze  ,  linee  perpendicolari  ,    ovali  j 
tempii  diverfi  ,  alzare  ,  ed  allongare  ,  alcuna  volta 
allongar  folamente  ,  adattando  le  membra  (  median- 
te le  forze  ,    che  deve    effere  arricchito  un  ottimo 
Gimnafta  nelle  alte  cafcate  del  Trapolino  )  a  i   det- 
tami delia  ragione,  e  dello  fpirito  vivace  del  Sog* 
getto,  dove  proviene,  che  tutti  non  fono  Saltatori, 
quantunque  faccino  i  medefimi  Salti  .     Bifogna  di- 
ftinguere  il  perfetto  dall'imperfetto  .  E'  neceffario , 
che    noi    accattiamo    da  i  Matematici    la    maggior 
parte  de'  Nomi,  che  abbiamo  nella  nofir'Arte   •  e 
de'  quali  noi  ufiamo  in  ogni  Salto  ,  ancorché  fofìfe 
fatto  per  il  più  greve  ,    e  goffo  Saltatore  ,    che  fi 
ritrovi  ;  come  Cerchi  ,  mezzi  Cerchi  &c,  .  Ma  la 
differenza  d' effere  più   lungo,  o  più  corto,  proprio, 
o  non  proprio  ,    procede  dall'  ofTervazione  ,    in  go- 
vernarfi  dall'  uno  all'altro  ,  contro  le  mifure  Mate- 
matiche ,  con  più  ,  o  meno  proporzioni  neceflarie 
al  Salto  .  Ma  paffando  alla  dimoffrazione  de^la  no- 
ftr'Arte;  prima  di  venire  alla  narrazione  del  Salto, 
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egli  è  neceflarlo,  il  fapere  la  proporzione,  e  mifu- 
ra,  che  devefi  generalmente  in  ciafcheduno  de  i  tre 
fondamenti,  quali  fono,  falzarfi,  il  rivolgerfi  ,  il 
terminare,  ed  altri  movimenti  del  corpo,  che  fono 
]e  caule  operanti  di  quefto  Salto  rivoltato.  Vi  fo- 
no  de'  Salti ,  che  fi  alzano  ad  intuito  della  Corfa, 
ed  altri  fcnza  Corl'a  ;  e  ve  ne  fono  tanto  degli  uni, 
che  degli  altri  :  alcuni  condizionati  ,  ed  altri  non 
terminati.  Noi  chiameremo  dunque,  terminati  quel- 
li generalmente,  a' quali  biiogna  nel  faltare  ,  paffar 
fopra  d'  un  Uomo  ,  indi  fopra  due  ,  e  fecondo  la 
maggior  forza  ,  lopra  tre  ,  come  la  Figura  al  n.  2. 
io  dimoftra  .  Vedraflì  parimente  quefto  Salto  fopra 
una  Tavola,  alta  fei  piedi,  lunga  quattro,  e  mez- 
zo ,  con  ventiquattro  fpade  incrociate  ,  tale  come 
Tedefi  nella  Figura  num.  i.  ,  pigliando  la  fcorfa  , 
battendo  ibpra  la  coda  del  Trapolino  ,  forpaffan- 
dolo  col  falto  mortale  ;  Salto  non  men  difficile  , 
che  azzardofo  ,  come  ò  veduto  efeguire  tante  volte 
dal  voftro  figlio  Giufeppe  . 

Ma  il  leguente  ,  di  nuova  invenzione  del  no- 
fìro  Diego  ,  fopra  una  Tavola  ,  ripiena  di  fuochi 
artificiali  ,  come  vedefi  nella  Figura  al  num.  g.  , 
viere  dal  medemo  formontata  d'un  falto  mortale, 
l'affiamo  alla  Figura  del  num.  ^.  [quella  del  n.  4. 
già  fé  ne  fece  la  fpiegazionc  ]  chiamato  il  gran  Sal- 
to dell'Uomo  a  Cavallo  ,  folo  efeguito  da  pochi 
Soggetti  della  prima  Claffe  .  Ma  faccifi  rifleffione 
all'  eftrema  difficoltà  del  feguente  ,  come  lo  dimo- 
flra  la  Figura  num.  6.  Quefto  Salto  di  nuova  in- 
venzione dello  flcifo  Diego  ^  efeguito  dal  medemo  , 
la  prima  volta  in  Roano  ,  Capitale  della  Norman- 
dia ,  l'anno  174^.  Qui  fi  può  dire  ,  che  fi  lavora 
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cogli   occhi   dello  Spirito  ,  eflendo  la   tavola  ,  della 
miiura    fopraccennata ,  ripiena   di   fuochi    artificiali, 
come    parimente    li    due  Cerchi    pofti    all'  eftremità 
della     medcma  ,    paflando    col     Salto     Mortale     in 
ambi   que'  Cerchi   adornati   del  fuoco  fudctto  ;  ope* 
razione    veramente  degna  ,  e  da  verun'  altro  fogget- 
to  ,  per    anche    intraprefa  .    Veggafi    il    fuffeguente 
Salto ,  per    la  vaga  idea  concepita  dal  noflro  Diega 
in  Londra  5  Tanno    1750.  nel  Teatro    di  Goodman 
Fields   {   io    mi    trovai    prefente  ,  )    foggionie   Luim 
gf  (    quand'  egli   inventò,  ed   efeguì   la    prima    vol- 
ta   )  quefto  ,   ripiglio  Reftier  ,  è    un    Mappamondo ^ 
come  indica  la  ftampa  al  numero  7.  .    Chiufa  tutta  la 
circonferenza  ,    e    ripieno    di    fuoco  artificiale  ,  pi- 
glia  la    fcorfa  ,  trapafTa    d'  un   Salto    Mortale  ,    in 
una    sì  angufta  ,  ed    alta   Machina  ;    Salto   che    ri- 
chiede   una    mifura    ben    compafiata  ,    e    regola    la 
più    efatta  .    Il   feguente  ,  chiamato    il    gran    Salto 
della   Botte  (   come    fi    fcorge  delineato   al   numero 
8.  )   a    qualche   fimilitudine    all'    antecedente  ,    ma 
egli  è  meno  dificile  ,   attefoche   la  Botte  è    alquanto 
più    vaila  .    Nulladimeno   a    il    fuo     gran    merito  • 
mentre    eflendo   fofpefa    per    T    aria  ,    dell'  altezza 
di    8.   piedi  ,    deve   il    Saltatore  frangere   la   prima 
carta   col    capo  ,    e    la     feconda    co'  piedi  ,    fucce- 
dendo    la  rivoltata    dentro    la  Botte ,  e  per    giuda , 
e    nova    regola    devefi  fcorgere   il  corpo  :    e  non  già 
come   alcuni    foggetti  ,  che   fi   milantano    Saltatori , 
ed    ingannano    gli    fpettatori     col    fare    la    tombola 
invece  del    Salto  Mortale  ,  perche   non    fono    vifi- 
bili  ,  per   clfcre    la    botte    al  di   fuori   ricopert    con 
tela.  Qui  feguc  il  Salto  della  F/^fo*^  del  numero  io. 
{  del  numero  9.  edendofene  dato  ragguaglio  ,  ne'  Salti 
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della  fedia  )  quefìo  Salto  viene  chiamato  1'  Arco, 
tale ,  quale  vedefi  ,  Ipicca  il  Saltatore  il  luo  Sai- 
to  del  Trapolino  ,  e  colla  giufta  regola  de'  tre 
movimenti  ,  adempie  la  giravolta  .  Biiogna  pari- 
mente rendere  giudizìa  ,  ad  ^Aleffandro  ,  che  pof- 
fiede  un  gran  tempo  agiuftato  per  T  altezza  , 
mentre  quefto  Salto  dell'  Arco  ,  come  alcuni  al- 
tri ,  gli  efeguifce  con  prontezza  ,  e  velocita .  Of- 
fervifi  inoltre  il  gran  Salto  Mortale  de'  dieci  Cer- 
chi forpefi  ,  come  la  Figura  al  numero  ii.  lo 
dimoftra  .  Quefto  Salto  egli  è  meno  dificile  di 
quello  della  Botte  •  ma  è  pili  antico  ,  mentre  à 
fervito    di    modello   all'  altro  . 

Dubroqc  .  Io  mi  fovvengo  ,  fra  molte  altre 
cofe  ,  della  giravolta  ne  i  Cerchi  ,  quali  ^4ìeffan» 
tiro  di  Napoli,  chiama  PET^URISTICI ,  fecondo 
un  verfo ,  che  fi  trova  in  Lucullo ,  Poeta  Antico* 
il  quale  volendo  fignificare  alcuna  cofa  in  para- 
gone   del  Salto    Petauriftico ,  dice   così  . 

Stenti  Mechanici    %Alto    exiluere    Petauro. 

Poiché  il  termine  latino  EXILIO  EXILIS ,  fìgnl- 
fìca  propriamente  T  atto  del  Salto  ,  che  fi  fa  da 
un  luogo  alto  ,  come  di  quefti  Cerchi  ,  o  altra 
cofa  fimile  :  poiché  non  fi  potrebbe  dire  >  che 
un©  avefle  Saltato  fuori  ,  fé  prima  non  aveffc 
fatto  la  giravolta  col  corpo  dentro  ,  e  non  bifo- 
gna  penfare  ,  che  Lucullo  non  abbia  bene  intefo 
il  fignificato  ,  effendo  flato  tuttora  in  reputazione 
d'  Uomo  di  garbo  ,  e  di  grande  intendimento  . 
Rejlier  .  Certo  ,  amico  Dubroqc  ,  voi  avete 
trovato    la    miglior    ragione  ,   che    poffa   convenire 
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a  quefto  propofìto  ,  e  me   ne  rallegro    infinitamen* 

te    con    efTo    voi  ;    tanto  più   eh'  effa    è    accompa* 
gnata  dall' autorità  di  queir  antichiflìmo Poeta,  eflen- 
do  certo,  che  dovendo  obligatamente  ufcire  il  Salta- 
tore  fuori  del   P  et  auro  ,  bifognava    che    il    Pcrauro 
fofle   una  Machina   di  legno   piuttofto   rotonda ,  che 
non  è   fimile    in  tutto,  o   in  parte    alla  dirpofizio- 
ne    de'  Cerchi  ,    quali    fono   commcfli    nella    forma 
eh'   era    il    Petauro  ,    fecondo    dice    il    Poeta  ;     Il 
che    dimoftra    chiaramente     quefla     Machina    effcr 
ftata    una   rota  ,  e   non    altrimenti .  Veramente  ,  io 
non    faprei   meglio     rapprefentare  ,    riflettendo    che 
il  Salto    dentro    de'  Cerchi  ,  ebbe    il    fuo   principio 
dal   pafTaggio  ,    che    il   corpo    fa     all'  cftremifà    de' 
medemi ,  quantunque  certuni  dicono  non    effervi  gran 
diferenza ,  né    difficoltà  in   uno   piìi    che    in    un    al- 
tro   Salto  .    Rifpondcrò  ,    che    quello    che    non    à 
r  intelligenza    di  queft'  arte  ,    non    puole   azzardare 
le   fue  ragioni  ,     e    rifolvere    di    ciò   che    conviene 
faperc  ,  per  difcernere ,  e  conofcere   la    cagione  ,  e 
difficoltà    che  trovafi  in   ogni   Salto  diiferente ,  con 
tempi    diverfi ,  e   bene    meditati .    Non   mi    dilatato 
già    con    lungo    difcorfo  ,    per    far   conofcere  ,    che 
s'  ingannano  quelli,  che   tergono   opinione  ,  che   il 
Salto  che    fi    fa    nei   principio    del  Trapolino ,  fen- 
za  Cerchi  ,  Uomini  ,  Cav^alio  ,  più  Cavalli,  fpade. 
Botte  ,  Mappamondo  ,    che  fia    lo   fteflb   tempo  ,  e 
o  la  medema  cola  ,    pe  che   vedono   fempre    farfi    il 
Salto   Mortale  .    Definirò   veridicamente  ,  che   qua- 
lunque Salto    à    la   fua    proporzione    in   le ,  a  guifa 
d'  un  Piloto  ,   che  al  manecraìar  del  timone   fa    vol- 
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gere   m  prora    ovunque    gli   Diace  .    Dunque   il   ti- 
mone del  Saltatore,    è  il  fuo   fpirito  ^he   porge  il 
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differente    tempo    al  proprio   corpo    per  farlo   agire 
a   proprio    talento  ,  a    qaalfi voglia   Salto  ,    lancian- 
doli talvolta  più  alto,  più  bavTo  ,  o  più ,    o  men  lun- 
go, per  diretta   linea  ,  o    meno    retta  :   ma    quanto 
al   Salto  ,   che    fi    fa  ne'  Cerchi  ,   Botte  ,   e   Globo 
(  e  quefti   due    ultimi    fono    più    difficili    )     il  Sal- 
tatore  è    tenuto    ali*    ofìTervazione     della    maggiore 
proporzione  ,  quale    di    necedìta    porta    qualche     li- 
mitazione ,   lanciandofi    ne'  Cerchi  ,   fpicca    il     fuo 
Salto    ne'    medemi  ,    contrapefato     miiuratameHte  , 
che    il;corpo    fi     pofìfa    rivolgere  ,  fenza  toccargli, 
facendo   il   Salto    con   impeto   proporzionato  ,  e  che 
n  efca    con  ficurezza ,  e   grazia  •  ciocche    fenza    pa- 
ragone    à    più   di  difficoltà     in   fé  ,    che    di   fare    il 
Salto    libero   fenza    Cerchi   .    Ma    palfiamo  ,    caro 
Dubroqc  ,  alla    narrazione    del     gran    Salto    Mortale 
indietro  ,   chiamato    la   Montagna  ,   veggafi    la  Figu- 
ra numero    12.  Q^jefto  Salto    è    ftato    il   voftro  fa- 
vorito ,  amico    Dii^roqc  ,    nella  di    voi  giovinezza   • 
ma    mi  fono  bene  anche  cogniti   i  pericoli ,  che    in- 
contrafte  nell'  cfeguirlo  .  Veramente  egli  è  un  Salto 
ril'oluto ,  ed  in  queft'  oggi  non  abbiamo  chi  lo  facci, 
fc  non  folo  Domenico  ,  e    il    noftro   Diego  ,  il   quale 
lo  a  col  (uo  prefpicace  ingegno   raffinato  .  Quefta    è 
una  tavola  ,    fecondo  le  regole  ,   q^ó.   palmi  ,    come 
vcdefi  nella  Stampa^  appoggiata  all'orizonte  del  Tea- 
tro ,  alquanto  pendente  ,  e  ripiena   di    fuochi  artifi- 
ciali .    Piglia   Jl    noftro  Diego  la    fcorfa    dal    profce- 
nio  ,  con    due    girelli   del    detto  fuoco    nelle    mani, 
e    corre    con    velocità  ,   ed    impeto    fin   incima    alla 
fopradetta  tavola  ,  indi  con  un  tempo  il  più  fcabrofo, 
fpicca   il  Salto    mortale   indietro    (   in    quella   guifa 
c®me    accennata    viene    nella     fopradetta    Figura  ) 
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d'  un  altezza  ,  e  longh^z-ia  precifa  ,  acciò  il  cor- 
po venga  a  cadere  fuori  della  tavola  .  Ammiran- 
dofi  la  bellezza  di  quedo  Salto  ,  che  niuno  lo 
fta  attendendo  ,  per  rattenerlo  cadendo  .  Ma  inol- 
triamoci  ad  efaminare  lo  ftupendo  Salto  mortale 
fopra  quattro  Cavalli  montati  ^  come  fi  vede  ai 
numero  13.  difegnato  .  Qi^erto  gran  Salto  fu  efe- 
guito  ,  ed  inventato  dal  noftro  Diego  ,  T  anno 
175 1.  in  Lione  y  nel  Teatro  Reale  della  Mufica . 
Veramente  qui  fi  può  conoicere  il  perfetto  grado 
di  forza  d'  un  ottimo  Saltatore  .  In  quanto  a 
me  ,  non  ò  capacità  fufficiente  ,  per  fare  elogio 
condegno  al  merito  di  quello  fublime  Salto  ,  per 
ciò  al  filenzio  m'  appiglio  ;  non  Lifcerò  però  di 
dire  ,  che  quello  ,  come  gì*  antecedenti  ;  quelli 
però  inventati  da  Diego  ,  non  furono  nelle  età 
traiandate  ,  podi  in  pratica  da  veruno  ;  come  nep- 
pure a  dì  noflri  efeguiti  da  niun  altro  efperto 
Saltatore  .  Chi  lo  fegue  poi  ,  amico  Duhroqc  ,  fi 
è  il  voflro  figlio  Giufeppe  ,  degno  foggetto  della 
profefiìone  Gimnajltca  ;  Ma  gionti  pur  fiamo  ali* 
ultimo  Salto  del  Trapolino,  come  indica  la  Figura 
numero  14.  Dodeci  fono  gì'  Uomini  ,  ed  un  al- 
tro fopra  efll  nel  mezzo  .  Quello  è  un  gi^an  Sal- 
to mortale  ,  forpafiando  gradatamente  in  mezza 
circonferenza  1  fopradetti  Uomini  .  Dirà  talvolta 
alcuno  effer  quelli  lo  flelTo  del  Salto  de'  quattro 
Cavalli  .  Rifpondo ,  che  richiedefi  all'  anteceden- 
te un  tempo  pili  veemente  ,  ed  in  tutto  diver- 
fo  :  mentre  fopra  de'  quattro  Uomini  a  cavallo 
lanciafi  il  Saltatore  ,  colla  maggior  forza  ,  in 
altezza  ,  ed  in  effa  fi  regola  ,  e  mantiene  fino 
alla    tefta   dell'  ultimo  Uomo  a    cavallo   (   altezza 
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uguale  alla  prima  )  colà  il  corpo  terminato , 
-avendo  il  giro  ,  viene  in  decadenza  fui  tappeto; 
Salto  d'  altezza  foftenuta  .  Al  contrario  quello  de- 
gl'  Uomini  ,  egli  è  un  tempo  di  mezza  sfera  , 
alto  nel  centro  ,  ma  bensì  lungo  ,  veloce  ,  ed 
impctuofo  ,  e  per  conchiudere  ,  anno  amenduni  il 
loro  merito  al  fommo  grado  .  Perfine  ,  amjco 
Dubroqc  ,  fra  gì'  altri  voftri  figli  ,  ed  il  rima- 
Bente  de'  foggetti  di  prima  claìfe  il  vofrro  Ghi" 
feppe  uno  è  de'  più  provetti  Saltatori  del  noftro 
Secolo  ;  e  fra  gì'  altri  ;  annovero  ancora  1'  am- 
mirevole maniera  di  faltare  rotondo  ,  d'  ^Alejfanm 
évo  ,  ma  l' Eroe  de'  Secoli  decorfi  ,  e  del  pre- 
fente  ,  non  altri  è  ,  che  il  noftro  Diego  ,  arric- 
chito de'  doni  di  Natura  ,  a  ciò  corrifpondenti  , 
che  fé  gli  può  attribuire  ,  fenza  vana  adulazione, 
efler  1'  Uomo  più  prodigiolb  ,  deftro  ,  coraggio- 
fo  y  e  degno  Principe  ,  e  profefTore  primo  dell' 
Accademia  Gìmnajìica  de'  Gran  Saltatori  di  Pari-^ 
gi  ,  e  Londra  ,  Orsù  ,  amico  Dubroqc  ,  cedo  a 
voi  il  Campo  ,  acciò  con  qualche  erudito  di- 
fcorfo  poniate  a  termine  una  sì  lunga  conver- 
fazionc  ,  che  potrebbe  riufcire  nojola  a  quella 
Nobile  Compagnia  ,  tanto  più  ,  che  1'  ora  s'  av- 
vicina ,  per  raccorfi  alle  abitazioni  ,  per  rifto- 
rarfi  col  nutrimento  ,  indi  pafTare  al  ncceffario 
ripofo . 

Dubrcqc  .  Vi  compiacerei  volentieri  ,  caro 
Rejìier  ,  ma  avendomi  mio  figlio  Giù  feppe  prega- 
to (  come  bene  vi  è  noto  )  che  facelfi  la  fpie- 
gazione  de'  Salti  ,  unito  ad  elfo  voi  ,  mentre  che 
co'  fuoi  Compagni  efcguivano  lor  forze  ;  Ora  che 
fono    terminate  ,  è  di    dovere,  che  riprenda    il  di- 

fcor- 


(31) 

fcorfo    mio    figlio  ,    unitamente    con   Enrico  ,  acciò 

con  una  definizione  generale  ,  fopra  sì  Nobili 
cfercizj  di  Corpo  ,  rimanga  maggiormente  fodis- 
fatta  quefta  che  ne  circonda  ,  col'picua  udienza  ; 
come  anche  ogn'  uno  afficurato  reftì  in  avveni- 
re ,  che  tutti  i  fopradetti  Salti  furono  realmen- 
te efeguiti  nelle  principali  Città  dell'  Europa  alla 
prefenza  de'  più  riguardevolì  Principi  .  Orsù  ,  fen- 
za  pili  tardare  ,  caro  mio  figlio  ,  figillate  con  £«• 
rico   ciò  ,  che   vi    rimane  a  dire   fopra   il  Salto. 

DEFINIZIONE  GENERALE 
DELL'  ^RTE  GIMN^STIC^. 

Giufeppe .  X)  Er  fodisfare  adunque  ,  a  quefli  Su 
ìi  gnori  ,  ed  a  voi  ,  che  onorato  m* 
avete  di  quefta  commiffione  ,  io  principierò  coli* 
ordine  ,  che  deve  effere  ftabilito  nella  condotta 
del  Salto  :  Poiché  non  folo  ci  fìamo  noi  in  que- 
llo luogo  raccolti  per  Saltare  ,  ma  prìncijjilmente 
per  dichiarare  ordinatamente  ,  come  agire  lì  deve, 
faltando  ,  affine  di  meglio  inflruire  ciafcheduno  di 
tutto  ciò  che  appartiene  alla  conofcenza  ,  e  per- 
fetta inteligenza  dell'  arte  del  Salto  .  E  perche 
r  intenzione  noftra  è  fiata  direttamente  ,  e  prin- 
cipalmente d'  infegnare  la  forma  ,  diflinguendo 
'Salto  ,  da  Salto  ,  e  come  fi  deve  agire  in  efe- 
guirli  ,  io  ripiglierò  il  filo  del  difcorfo  ,  Isfcian- 
do  addietro  ciò  che  non  è  a  propoGio  al  noilro 
foggetto  .  Io  voglio  ,  dunque  moRrare  primiera- 
mente la  cagione  ,  per  cui  noi  non  facciamo  , 
prima   un   Salto  ,    che   1'  altro  ,   e   perche    avanti 
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pofto    lo    abbiamo    ;    ma    pnma   di    proleguir   più 

oltre  ,    conviene    ,    che   noi    ripigliamo   il   Salto   a 
due    mani    ,     nel     quale    il    noftro    fcolaro  fi    farà 
cfercitato    induftriofamente  al  volgimento  della  fchie- 
na   ;     e    farà   bene    al    prefente    il   deferi  vere    ciò  , 
che   bifogna    fare     per     adempir    quefto    Salto  ,    e 
divenire   buon   Saltatore ,   per  dublo  che  per    colpa 
del    Maeftro  ,     che    non   bene    inftruir   lo    fappia  , 
non   rimanga   imperfetto  ,    ed    in    mezzo    alla  cor- 
fa  ;    ed  allora   che    lo    fcolaro   fi    farà    refo  baftan- 
temente    efpofto   ,    ed    afTicurato    del    Salto    a   due 
mani    ,    il    Maeftro  ,    farà    eiercitare    folamente  al 
medemo  ,    il   Salto    che   fi   fa    con    una  fola   mano 
intiera  .    Dopo   farà  bene   ,    che   fi    eferciti    a    far 
r   onda   del    mezzo   collo    ,     e    fimilmente   la   tefta 
in    terra  ,    ed    a  faperfi    bene    fpingere  ,    e  lanciar- 
fi  da    terra    in    alto  ,    poiché  tutte    quefte    partico- 
larità   fono    affai  difficili    ,   e    molto    corrifpondenti 
Air  età  ,    e   forza    del   noftro  Difcepolo  .   Converrà 
appredo  infcgnarli    il    modo  ,  e    la    pratica    di   fare 
il   Salto    di    Scimia    ,    ed    allorché  lo    fappia  ,    be- 
ne  5    ed    aggiuftatamente    efeguire  ,  a,  norma    dell' 
arte    ,    continuerà    a  farne   uno    ,    due    ,  tre   1'  un 
dopo    r  altro  •    e   di    meno  ,    a    mifura  della  forza, 
^  compleftìone  di    fua    natura  ,   s'  inoltrerà  .*    Men- 
tre   la    pratica  ,   e    ficurezza  di  quefto  Salto  di  Sci- 
mia   ,    oltre    che    ferve    non   poco    a    facilitare  ,    e 
difporre   il    corpo    dello    fcolaro  ,    per    affodargli    le 
membra    ,    gli    afficura   ,    e   fortifica    pur    anche   il 
capo  ,    per  fare  il  giro  neceffario  ,    ed  il  Salto   in- 
dietro ,  come  fi  vide    queft'  oggi  praticare ,  al  quale 
deve  avezzarfi  inceflante  mente  ,    e  continuamente  , 
provandofi    di   farlo    qualche    volta  colla    rota ,  al- 
tra 
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ira   volta    colla    corfa  ;  e  dopo  fi    eferciterà  d' aver 

l'Arte  di  faperlo  lanciare  avanti  ,  affine  che  eoa 
un  continuo  efercizio  egli  venga  a  poco  ,  a  poco 
ad  afììcurarfi  di  fare  la  giravolta  in  aria  ,  fenza  por- 
re le  mani  a  terra  ;  fufleguentcmente  verrà  inftrui- 
to  dal  Maeftro  ,  per  efeguire  con  induflria  il  Salto 
avanti  a  piedi  fpari  colla  Corfa,  affine  che  effenjdo- 
vi  di  già  bene  addeftrato  ,  ed  afficurato  fi  venghL 
in  appreflb  ,  ad  ammaefìirarlo  nella  pratica  del  Sal- 
to fatto  fopra  la  Seggiola  :  Ma  non  bifogna  già  , 
che  il  Maeftro  Saltatore  l' abbandoni  da  lungi ,  ma 
che  gli  fia  fempre  vicino ,  per  darle  Tajuto,  e  foc- 
corfo  neceffario  all'  occorrenze  ,  che  potrebbero  fo- 
pravvenire ,  e  quando  fi  vedrà ,  che  lo  Scolare  ave- 
rà  acquiftato  ,  col  giudizio  ,  il  dovuto  coraggio  , 
forza  5  e  difpofizione  ,  farà  bene  1'  inftruirlo  al  Sal- 
to della  Rondata,  col  Salto  mortale  indietro;  altra 
volta  la  Rota ,  il  Salto  di  Scimia ,  ed  il  Salto  mor- 
tale in  feguito  ;  poi  bifognerà ,  che  $  avanzi  conti- 
nuamente nell'Arte ,  e  lo  venga  a  praticare  per  fa- 
perfi  rivolgere  ad  ogni  Salto  ,  per  cui  farà  inclina- 
to, conofcendo  allora  le  proprie  forze  più  difpofte, 
e  ferme ,  fi  potrà  mettere  alla  prova  degli  altri  Sal- 
ti ,  che  feguono  di  mano  in  mano ,  fecondo  la  pro- 
porzione di  fua  abilità;  effendo  per  la  continuazio- 
ne gionto  a  quefto  termine ,  fi  potrà  inoltrare  nelL* 
efercizio ,  con  fare  i  più  difficili  Salti  ;  E  vedendo 
il  Maeftro ,  eh'  egli  adempifce  bene  ciò  ch'intrapren- 
de ,  con  certa  prudente  induftria  dell'Arte  del  Sal- 
to ,  gli  potrà  dire  cosi  :  Mio  caro  Difcepolo  ,  io 
ti  ò  fin  qui  guidato  a  norma  dell'Arte  mia,  a  mi- 
fura  della  capacità  del  tuo  fpirito,  e  delle  tue  for- 
ze, al  meglio  che  mi  è  flato  poffibilc  ,  infino  agli 
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efercjzj  ftefTì    de'  più  difficoltofi  Salti  ,    fecondo    le 

regole  ,  che  tu  non  hai  appreie  da  altri  .  Dopoi- 
che  ,  io  ti  vedo  baftantemente  forte  ,  per  potere  , 
colla  pratica  ,  efeguire  gì'  inlegnamenti  neceflarj  , 
per  la  conofcenza  ,  e  vera  intelligenza  di  queft'Ar- 
te  del  Salto ,  io  ti  lafcerò  in  avvenire  il  libero  reg- 
gime  in  te  fleffo  ,  per  efercitarti  a  tuo  piacimento, 
affine  che  tu  poffa  pervenire  alla  perfezione  di  ta- 
le eiercizio  . 

Tu  privo  non  fei  di  forza  ,  di  giudizio  ,  né 
tampoco  d'  efperienza  •  Vanne  a  tua  voglia  ormai 
per  il  Mondo  ,  el'ercita  gli  apprefi  Salti  ,  quali  ti 
riefciranno  più  graditi  ,  non  trafcurare  quei  precet- 
ti ,  che  io  t' iniegnai  ,  per  pigliare  con  ficurezza  il 
tempo  proporzionato  d'ogni  Salto  a  terra,  l^avola. 
Sedia  ,  come  pure  quelli  del  Trapolino  .  Tu  non 
devi  neppure  lafciare  verun  Salto  indietro  ,  grande, 
o  piccolo  ,  forte ,  o  debole  ,  al  quale  tu  non  efer- 
citi  ogni  giorno  ,  per  dubio  di  dimenticare  facil- 
mente, ed  in  breve  tempo  ,  ciò  ch'apprenderti  con 
pena,  travaglio,  ed  anche  in  lungo  fpazio  di  tem- 
po .  Devi  ancora  continuare  queft' eiercizio  ,  affin- 
chè tu  poffa  acquiftare  ,  colle  regole  dell'Arte  ,  la 
prontezza  necefìfaria  ;  Ma  principalmente  impiegati 
nella  coltivazione  dell'elercizio  de' Salti,  che  fi  fan- 
no a  terra  ,  ftantecchè  da  quelli  dipende  la  propor- 
zione ,    e  perfezione  dell'efercizio  del  Salto . 

Enrico ,  Quantunque  io  mi  fia  (lato  cheto  fin'ora, 
e  che  non  abbi  replicato  alle  voftre  propofizioni  ; 
Sappiate  che  vi  è  gran  differenza  tra  gl'cferciz)  de* 
Salti  ;  come  io  apprefi  da'  Macflri  idonei  ;  poiché 
non  femprc  riefce  lochè  voi  avete  detto  ,  in  ciò 
che  riguarda  all'educazione  del  Difcepolo,  come  fa- 
io  vvi 
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rovvi  vedere  in  appreffo  .   Al  prefente  baderà  que- 
lla ragione,  che  dove  evvi  più  difficoltà,  ivi  bifo- 
gna  impiegare  più  tempo  ,    fofFrire    più  incomodi,, 
ed  affaticarfi    con  maggior  affiduità   •    e    la  pratica 
ancora  n'è  molto  più  difficile  ;  e  perchè  un  Salta- 
tore ,  che  rovente  lalti  d' alto  abbaffo  ,  non  fi  tro- 
va difpoflo  a  Taltare  ,  lanciandofi  da  terra  in  alto  , 
perciò  dico  a  tale  propofito,  efìfere  neceflario  un  af- 
fidilo ,  oltre  lungo  efercizio  ,  a'  Salti  che  più  diffi- 
cili fono  .  Egli   perciò  ,  quantunque  gli  altri  fiano 
più  pronti  ,    fiami   lecito  il  dire  ,    e  più  degni    in 
apparenza  ,  oltre  di   maggiore  ammirazione  appo  il 
Volgo  ,    la  pratica    di  quelli    viene  molto    più  ri- 
chieda, per  r  eccellenza  dell' efercizio  loro,  al  Sal- 
tatore, che  intende  renderfegli   famigliari^  s'egli  è 
bene  afficurato  a  fare  principalmente  quelli  ,  che  fi 
alzano  da  terra  •    ciò    che    non  avviene    a  quelli  , 
che  a  fono  efercitati  a*  Salti  contrarj  ;    di  là  pro- 
viene ,  che  alcuni  giovani  dilettanti   non  anno  giam- 
mai   potuto    pervenire    alT  eccellenza    di  fapere  ben 
faltare,  per  effere  ftati  nodriti ,   ed  allevati  in  que- 
ll'Arte da'  Maellri  ,  che  non  fapevano  né  regola  , 
né  precetto  degno,  né  conofcenza  :   oltre  l'avarizia, 
l'impazienza,  ed  altri  fimiti  difetti,  che  coli' igno- 
ranza uniti  vanno  :    facendo  perdere  il  tempo  allo 
Scolaro  ,  per  via  di  dimoftrazioni  confufe  ,  di  Salti 
moltiplicati  ,    che    gli  fanno  imparare  fenza  diftin- 
zione  ;   e  fpecialmente  que'  Salti,  che  fono  più  fa- 
cili ;  non  accorgendofi  ,  che  molto  meglio  farebbe 
il    fargli    efercitare    incefTantemente  appreflb    a  più 
difficili ,  affinchè  apprendefiero  l' abituazione  d'adde- 
llrare  ,    ed  affodare  le  membra  vieppiù    nel  princi- 
pio; quantunque  io  non  ardifca  afficurarc,  che  l'u- 
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fo  frequente  ,  e  particolarmente  ne'  Salci  da  terra  , 
a  lungo  andare  ,  non  fia  per  ifminuire  la   perfezio- 
ne   a'  Salti  fatti    con   più  prontezza    da   luogo    più 
eminente  ,    fé    uno    trafcuraffe    T  eiercizio  de'  Salti 
maggiori  .    Mercecchè  ,    oltre  lo  fpavento  ,  che  il 
Saltatore    forprenderebbe  ,    volendofi   impiegare    ne' 
più  forti,   verrebbe  a  mancar  di  grazia,  e  della    fi- 
curezza  ,  che  fi  richiede  ^  ove  uno  potrebbe  inferi- 
re ,    che  il  Difcepolo    debba  fervirfi    si   degli  uni  , 
che  degli  altri ,  con  proporzione ,   mifura  ,  e  rego- 
la certa  .   Né  il  prudente  Maeftro  congedar  deve  il 
fuo  Difcepolo  ,    prima    di  averlo  erudito    nella  G/- 
mn.^Jlica  profefTione  ,  acciò  poffa  da  se  ftefTo  efeguir- 
ia  con  tutte  le  regole ,  che  vi  fi  ricercano  ,  ed  al- 
lora gli  potrà  dire  (  come  già  dicefte  )  :  andate  ove 
vi  aggrada  ,   che  perito  fiete  . 

Rejìier.  Perdonatemi  amici  ,  fé  v'interrompo. 
Io  non  mi  oppongo  a  quanto  avete  detto  ,  perchè 
corrifpondente  a'  volìri  belli  efercizj  ,  e  documenti 
necefTarj  a  quelli,  che  fanno  profeffione  del  Salto, 
colla  proporzione  del  tempo  ,  mifura  ,  regola  ,  e 
moto;  e  di  fapere  anche  infegnarc,  e  ragionar  dell' 
Arte  con  tutt*  i  termini  ,  che  fi  polTono  ricercare 
dal  più  fottile  indagatore  Ariflo  .  Voi  parlate  di 
varie  cofe  ,  e  perfettamente  ,  ma  non  avete  ancor 
fatta  menzione  del  modo  d'  ajutare  ,  ed  accrefcere 
il  coraggio  al  giovine  Difcepolo  ,  che  efercitandofi 
a  poco  a  poco  a  faltare  ,  fi  deve  avanzare  dall' 
irruzione  del  Maeftro  ,  ove  conviene ,  che  la  gira- 
Tolta  fia  efeguita  continuatamente  nell'aria  ,  con- 
cir.fiacofachè  egli  è  impoPiibile  ,  che  fenza  la  ficu- 
rezza  ,  ed  appoggio  di  qualche  ajuto  dato  allo  Sco- 
laro ,    poffa  egli   da  se  Ileffo  accingervifi  ;    poiché 
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non  avendo  egli  una  tanto  neceffarla  affiftenza  ,  ri- 

mane  meno  aliìcurato  . 

Gfufeppe  .  Quanto  all'  ajuto  ,  dove  fi  coftuma 
infegnarlo  ,  dico  ,  che  in  tre  maniere  il  Dilcepoio 
puole  efiere  aflìftito  dal  medemo  Maellro  ,  che  gì' 
infegna  .  La  prima,  e  più  confiderabile  ,  è  di  lega- 
re lo  Scolaro  per  la  cintura  ,  con  qualche  cingolo 
forte,  e  ftabile  ;  e  quefto  fi  fa  affine,  che  al  lega- 
me li  tenga  una  mano  per  foftenerio  ,  ajutandolo 
nel  fare  il  giro  ,  tanto  per  folle vamento  da  terra  , 
come  per  rivoltarfi  con  adattato  comodo  .  Ciò  de- 
veli praticare  nelF  una  ,  e  T  altra  voltata  dal  Mae- 
ftro  ,  cioè  de'  Salti  avanti  ,  e  indietro  ;  tanto  a 
piede  fermo  ,  che  di  fcorfa  .  La  feconda  è  meno  , 
che  la  prima  ,  poiché  non  vi  s'  impiega  ,  che  una 
fola  mano  a  tenere  il  legame  ,  per  reggere  il  cor- 
po .  La  terza ,  ed  ultima  è  il  faperlo  afTiftere  d'u- 
na man  fola:  ma  fi  ufa  di  quefie  due  antecedenti, 
fecondo  la  neceffità  delle  due  voltate  ,  afficurando 
lo  Scolaro  nel  Salto ,  ch'egli  va  principiando  a  po- 
co a  poco  a  porre  in  ufo,  affinchè  ne  acquifti  una 
ficura  ,  e  certa  pratica  ;  ma  uno  fi  ferve  della  ter- 
za, in  que'  Salti,  che  lo  Scolaro  a  imparato  ,  per 
efìerfi  a  tempo  alficurato  ,  come  richiedefi  in  ta- 
li efercizj  ,  alla  fine  degli  ammaeftramenti  de'  me- 
demi;  e  neceffario  non  è  ,  che  il  Maeilro  dell'Ar- 
te abbandoni  il  fuo  Difcepolo ,  dovendo  fempre  ftar- 
gli  vicino  per  foccorrerlo  a  tempo,  e  luogo,  acco- 
modandofi  alla  capacità  dello  fpirito,  e  intendimen- 
to di  quello  ,  per  renderlo  finalmente  iflrutto  ,  e 
capace  della  perfezione  de'  Salti  ,  con  difpofizione 
tale,  che  fi  renda  gradito  a  chi  l'ofTerva.  Deve  per 
tanto  ii  noftro  Saltatore  ,  avere  da  principio  cono- 
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fcenza  de'  luoghi  ,  ove  elercitarc  fi  vuole,  affinchè 
egli  fi  pofia  garantire  da  quegli  accidenti,  che  gli  po- 
trebbero foprarrivare  .  Succedendo,  ch'egli  incontri 
qualche  pericolo,  un'  altra  volta  temerà  di  ricadér- 
vi ;  come  molti  ve  ne  fono^  che  per  elTerfi  fmar- 
riti  ,  e  fpaventati  di  qualche  fortuito  accidente  ac- 
cadutogli in  faltando  ,  non  fi  vogliono  in  ap- 
prefib  pili  arrilchiaie.  Quefla  è  :a  cagione  del- 
la rarità  de'  Saltatori  ;  poiché  gionti  a  i  Salti 
più  difficili,  mancando  loro  il  coraggio,  retrocedo- 
no ,  ma  quelli  che  profieguono  ,  fi  può  dire  effere 
dal  loro  cuore  sbandita  ogni  tema,  ed  eflere  al  poi- 
feffo  d'un  coraggio  ftabile  ,  e  degno  d'un  Eroe  G;- 
mnajìa  ;  come  lo  pofllede  al  grado  fijpremo  il  no- 
flro  Diego,  Necefìario  non  è  ,  che  mi  efienda  dav- 
vantaggio su  tal  propofìto,  per  ajutare  il  corpo  del 
rioftro  nuovo  Saltatore  ,  efiendo  cofa  faciliffima  ad 
efeguirfi  ,  mediante  gli  avvifi  precedenti .  Conviene 
però  ,  a  chi  vuole  infi?gnare  l'Arte  di  ben  faltare 
ad  un  altro,  efferne  iftrurto  a  fondo,  ed  accompa- 
gnato oltre  ciò  di  perfpicacia ,  ed  efperienza  ,  qua- 
le in  un  perfetto  Macflro  fi  richiede  .  Ma  mercec- 
chè  accade  fpeffo  ,  che  alcuni  vogliono  mutar  di 
propofito  nel  faltare  per  aria  ,  vengono  a  produrre 
m  quefio  Salto  un  diverfo  effetto  da  quello  ,  eh'  c- 
glino  avevano  intraprefo  da  principio .  Il  noftro 
Saltatore  deve  con  grande  attenzione  avere  cura  di 
non  accingerfi  ad  alcun  Salto  ,  prima  che  non  ab« 
bia  ultimato  quello,  che  aveva  deliberato  in  mente 
efeguire;  di  forte  che,  col  mezzo  dell'idea,  ch'egli 
aveva  concepito  nel  iiio  intendimento  ,  poiTa  bene 
diriggerc  il  movimento  àt\  corpo  ,  fecondo  richie- 
defi  ad  un  tal  Salto;  poiché  non  è  poffibile  [come 
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abbiamo  offervato  ]  che  ogni  Salto  fi  efegua  bene, 

fé  non  che  colla  giufta  proporzione  delle  regole  ,  e 
mifure  ,  che  lono  convenevoli  ,  e  neceffarie  a  cia- 
fchedun  Salto  in  particolare  ;  e  la  principale  diffe- 
renza ,  che  vi  è  tra  di  loro  ,  vierte  dà  ciò  ,  che  le 
regole  delTiino  non  corrifpondono  a  quelle  dell'al- 
tro ,  per  principiarlo ,  continuarlo  ,  e  profeguire  fin 
ch'egli  fia  compito  ;  e  per  tanto  deve  egli  effere 
ci'coipetto  di  non  oltrepalTare  le  regole,  e  mifure, 
che  gli  furono  prefcritte.  Deve  parimente  mifura- 
re  le  proprie  forze ,  ed  allontanarli  da  ogni  prefun- 
zione  ,  evitando  al  polTibile  di  tentare  lochè  eccede 
la  portata  della  propria  capacità  :  -Mercecchè  non 
gli  riefcirebbe  il  vanto  d' efperimentato  Saltatore  , 
toccante  la  leggiadria  ,  ed  aggiuflatezza,  potendogli 
contribuire  più  la  Natura,  che  l'Arte*  poiché  niu- 
no  incorfe  in  confiderabile  pericolo,  per  colpa  d'a- 
ver bene  offervato  le  accennate  maffime  ,  propor- 
zioni 5  e  mifure  *  come  quelli  ,  che  fpinti  da  teme- 
rità ,  non  conoi'cendo  bene  le  loro  forze  ,  avendo 
intraprefo  di  fare  tale  Salto,  fenza  il  difcernimento 
convenevole ,  vennero  compenfati  a  mifura  di  loro 
audacia.  Come  avvenne  ,  non  è  gran  tempo  ,  ad 
uno  che  faltava  a  tre  paffi  diftante  dalla  Tavola  , 
il  quale,  per  non  avere  ben  compaffato,  e  mifura- 
to  il  luogo,  ov' egli  doveva  faltare,  urtò,  fuori  di 
tempo ,  colle  gambe ,  la  fponda  della  detta  Tavola, 
che  gli  fu  di  ricordo  .  Ve  ne  fono  alcuni  altri  , 
che  per  non  avere  offervato  ,  e  mifurato  il  frappo- 
flo  fpazio  in  faltare  ,  dopo  alcuni  prefiffi  Salti  di 
Simia  ,  pervenuti  all'ultimo  ,  che  fuol  farli  in  aria 
all'  indietro ,  urtarono  contro  il  muro  ,  il  che  fuc- 
cede,  come  pure  altri  molti  inconvenienti,  per  fcar- 
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iezza  di  prevenzione  ,    e    per    maflìma    ignoranza  ,' 
che  sii   fa   incorrere  ne'   precipizi  ,  dove  non   poffo- 
ro  r:merrerfi  cosi  facilmente  .    Deve    il  nodro  Sal- 
tatore diligentemente    offervare    al    poflìbile    di  non 
sdrucciolare  ,    rè' urtare  in   alcun  intoppo  alto  ,    o 
baffo  ;  il  che  gli  farà  facile  di   prevedere  ,  ed   ofTer- 
Tarc,  prima  di  cominciare  i  Salti  ,  ch'egli  à  intra- 
prefo ,  e  rilbluto  di  efeguire  ,  fé  attentamente  ave- 
rà  eliminato  ,    e  riconofciuto   gli  avvenimenti  ,  ed 
impedimenti    de*  luoghi  ,    dove    à  prefifTo    faltare* 
allìcurardofi  della  diipofizione  ,    e  qualità    de'  fuoi 
iftriimenti  ,    come  la  Corla  ,    battuta  del  Teatro  , 
Tavola,  Sedia,  ed  il  Trapolino  intero,  compafìan- 
dogli  con  una  dovuta  proporzione  ,  e  diftanza  ,    a 
inilura  che  le  proprie  forze  porranno  eftenderfi  ;  of- 
fervando  parcicolarmenre  ,  che  le  forze  gli   fi    augu- 
iDcntina  ,    più  tofto  che  nò  ,  fuperando  per  quefta 
via  1   movimenti  naturali    fui  dubio  ,    eh'  egli    non 
verga  a  cadere  in  qualche  accidentale  pericolofo  in- 
cererò j  com.e  fuccederebbe  per  neceffita ,  fé  la  vee- 
ircnza  ,  e    forza   del  Salto   dominaffe    la  di'pofizione 
dtl  Saltatore  :    il  che    molto  importa  ,    e  ferve    per 
munirli    di    giudizio    convenevole    nelT  efercizio    di 
c;uc'  S^lti  ,   ch'egli    intraprei  cera  ,   e    fi    guiderà    a 
rcrma  d*  un  timore  di  Bailim>ento  ,   per    fapere  rc- 
g^-iatsmente  condurre  il  corpo  ,  ergendolo  all'  aria  : 
£i?nchè  tutte  le  raiiure  ,  regole  ,  e  proporzioni  ,  ef- 
iendo  d:ligentementc  ,  e  fedelmente  ofìTervate  ,  efe- 
guiica  i   luci  Salti  con  intera  diipofìzione  ,  perfezio- 
ne ,    ed    avvenente   grazia.      Dopo    farà    neceffario , 
ch'egli  facci   la  giravolta  ,   per  avvezzarfi   per  tem- 
pro :   poiché  ,  comt  un   Vafcello  non   poircbbe  elfe- 
re  rettamente  condotto  dal  Piloto  ,  fenza  il  cjover- 
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no  del  timone  ;  così  non  è  poffibile  ,    che  un  Sal- 
tatore fi    poffa  giuftamente  governare  ,    e    falire  in 
aria  ,    per  bene  ritornare  a  terra  ,    s'  egli    non  ufa 
giudiziofamente  un  buon  governo  colla  pratica  ,  ed 
esperienza  dei  Salto,  ch'egli  intraprende.   Abbenchè 
tutte  quefte  cofe,  fiano ,  a  dir  vero,  tali,  che  pof- 
fono  moho  contribuire  in    augumento  della  lena  al 
Saltatore  ,  C9I   farlo  pervenire  al  maggior  grado  di 
perfezione  ,  conviene  ,  che  in  ogni  azione  ,  e  Sal- 
to ,  comparir  faccia  quale  fiafi  il  fuo  fpirito,  e  ta- 
lento ;    dimoftrandofi  fempre  gagliardo  ,    difpofto  , 
piacevole  ,  ed  aggradevole  in  ciò ,  ch'egli  s'addeftra, 
sì  in  generale  ,  che  in  particolare  ;   Non  come  al- 
cuni ,  che  totalmente  fono  melanconici ,  o  penfiero- 
fi^  che  fi  fpaventano  della  minima  cofa,  che  fé  gli 
prefenta  agli  occhi  :  E  ne  avviene  ,  che  tutto  ciò,  che 
intraprendono ,  riefce  privo  di  grazia  .  Non  intendo 
per  quefto  che  il  noflro  Saltatore  incorra  neireftremità 
di  fcherzare  ,  o  buffoneggiare  coU'ufcir  da'  limiti  del- 
la convenienza.,    e  modeftia    dovuta    ad    un  Uomo 
confiderato ,  e  dabbene  .  Dirò  dunque  ,  che  all'  in*» 
nalzarfi  del  Salto  ,    non  bifogna    all'  inftante  dar  3 
conofcere  d'  effer  forprefo    da  qualche  ammirazione^' 
facendo  comparire  effervi  neceffaria  forza  ,    per  fu* 
perare  l'incomodo  :    Ma  eziandio  fiano  le  intrapre- 
le  del  loro  corpo  difficili  ,   conviene    efeguirle   con 
prontezza  ,  agilità  ,  facilità  ,  difpoflezza  ,  e  grazia  i 
per  renderfi    accetto  agli  affiftentì   •    e    così    tutti  j 
Salti    devono  feguirfi    1'  un  1'  altro    di  bene  in  me- 
glio, affine  di   farli  riufcire  tanto  più  piacevoli,  ed 
aggradevoli .  Qui,  per  conchiudsre  quefto  Trattato, 
aggiungerò  folamente ,  che  il  faper  faltare  con  atti- 
vità, e  grazia  ,  rende  più  commendabile  il  Saltato- 
re ,  che  adornato  fi  trova  de'  doni  proprj  ,    e  ne* 
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ceffarj  tanto  ad  un  così  accoflumato ,  e  vago  cfer- 

cizio  ;  poiché  prima ,  eh'  egli  dia  principio  a  falca- 
re ,  è  di  meftiere  indubitatamente  ,  che  fi  eferciti 
nel  moto  ,  acciocché  egli  divenga  più  difpofto  a 
bene  terminare  il  Salto  colla  vera  dilpofizione  ,  e 
deflrezza  ,  facendo  vedere  ,  quanto  fia  attento  ,  e 
perfetto  Gimnajla .  E  quello  può  rendere,  il  noftro 
Saltatore  grato  in  ogni  fcelta  Compagnia  ,  per  la 
perfezione  ,  e  fingolarita  dell'  Arte  fua  .  Di  più  , 
non  tanto  egli  arrecherà  piacere  ,  e  ricreazione  a 
quelli  ,  che  s'aduneranno  per  godere  di  fue  impa- 
reggiabili fatiche  ,  ma  verrà  oltre  ciò  a  confervar 
la  lalute,  compiacendo  il  proprio  fpirito,e  l'occhio; 
principale  motivo  ,  da  cui  dipendono  oggi  giorno 
tutte  le  azioni  degli  Uomini . 

Enrico,     Io    rimango  totalmente  ammirato    di 
quello  voflro  dimoflrativo  difcorfo  ,  che  fenza  adu- 
lazione ,  vi  accerto  averne  avuto  piacer  lommo  ,  e 
contento  indicibile  ;   poiché  non  avete  Iblamente  cer- 
cato ,    e  rinvenute    le  principali  cagioni    del  Salto, 
cftratte  dal  feno  della  Filofofia  :   ma  ,  ciò  che  pili 
importa  ,  le  avete  provate  con  ordine  tale  ,  e  ma- 
niera ,    che  fé  i  Saltatori  poffono  bene  intenderle  , 
egli  è  impoITibile  ,  che  d'Artegiani  non  divenghino 
veri  Filofofi  dell'Arte  loro.   Infomma ,  per  dar  fine 
a   quello  Trattato ,  egli  è  più  che  certo,  che  la  cau- 
fa  materiale  del  Salto  è  il  corpo  ;    e  la  caufa    for- 
male  è   il  movimento  del  Salto  finito  ;    e  la  caulà 
efficiente  ,    è  V  idea  ,    che    fi  trova  nello  fpiriro  di 
fàf  ere  ben  reggere  ,    e  ripartire  le  corporali  forze  : 
E   la  caufa  finale  ,    è  la  vera  pVoporzione  ,    che    fi 
pretende  in  quello  Salto  ,    fi  è  la  perfezione  ,    che 
ogni    buon  Saltatore    deve  tracciare    in  .quefl'eferci^ 

zio . 


zio. 'Ma  conviene,  permettetimi  ancora  un  moment 
to  di  proroga  ,  acciò  quefta  rivericiffima  Udienza 
rcfti  maggiormente  informata ,  in  quale  reputazione 
furono  in  ogni  tempo  appo  gì'  Antichi  i  Salci  vio- 
lenti ,  ed  intendere  a  che  grado  vennero  in  pregio 
al  Tebano  Cleofonte  ;  ed  oltre  ciò ,  a  quanto  afce- 
fe  r  onore ,  che  fé  gli  accrebbe  da  Apollo  ,  che  da 
Pindaro  fu  cognominato  il  Saltatore  afficurato  .  Si 
puole  ancora  facilmente  giudicare  della  fua  eccellen- 
za,  da  ciò  che  un  di  Corinto  diffe,  che  Giove  ftef- 
fo  s'efercitava  fovente  a  faltare  a  terra  con  gli  Uo- 
mini ;  Di  più  fi.  pone  al  numero  degl' illuftri  ,  e 
valorofi  Saltatori  antichi ,  un  Bulbo  ,  come  Gratino 
Galliano ,  e  Zenone  Candiotto  raccontano  ?  Che  più  ! 
quell'efercizio  fu  in  ogni  tempo  grato  agli  Uomi- 
ni di  qualunque  sfera  ;  ed  ifteffamente  da  Artafer- 
fé,  e  da  Teodoro  ,  fecondo  l'approvazione  d'Alef- 
fandro,  fcrivendo  à  Philoxene  ^  che  fu  anche  un  ec- 
cellente Saltatore.  Berofo  {qÙvq  ^  che  T  efercizio  di 
falcare  fu  in  ufo  avanti  il  Diluvio  ;  e  che  gli  ftefli 
Giganti  di  quel  tempo  faltavano  nella  Città  di  E* 
nos  ,  chiamata  da  i  Moderni  Caino  ,  per  efferc  da 
Caino  ftata  edificata  appreffo  la  Montagna  del  Li- 
bano .  Si  confideri  quanto  Tefercizio  del  faltare  fia 
antico .  Noi  leggiamo  ,  che  Bacco  fuperò  al  Salto 
i  Tofcanl,  ed  il  bellicofo  popolo  di  Lidia  ;  E  ven- 
ne quefta  profeffione  in  sì  gran  credito  ,  e  flima  , 
che  in  fine  fu  ridotta  in  pratica  dagli  antichi  Re 
Tofcani  ,  tanto  apprezzati  ,  ed  onoraci  dal  Mondo 
intero  :  a'  quali  i  Romani  mandavano  i  loro  fi- 
gliuoli, per  effervi  nodnti ,  ed  educati.  Virgilio  ci 
racconta  quefta  verità  *  ed  Omero  volendo  dare  una 
fingolar  lode-  a  Merione ,  eh'  era  un  valente ,  e  ftre- 
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fiuo  Capitano,  Io  chiama  Saltatore;  volendo  figni- 

ficare  ,  che  mediante  T  efercizio  di  laltare  in  varie 
maniere ,  egli  divenuto  era  tanto  agile  di  perfona , 
che    fbperava    ne'  combattimenti  ,    tanto    in  forza  , 
che    in  deftrezza    tutti  quelli  del  fuo  tempo  ;    per- 
ciocché  la  dilpofizione  ,  eh'  egli  aveva   acquiftata  in 
tale  efercizio  era  sì  grande  ,  che  lui  evitava  ,  parando, 
i  colpi  mortali  delle  Saette  ,    che  gli   venivano  vi- 
brate da'  fuoi   Nemici  ,  e  fembrava  più  tofto  vola- 
re ,  che  falcare.   Neoptolomco  ,  figlio  d'Achille,  fu 
così   eccellente  Saltatore  ,   che  eflendofi  gran  tempo 
efercitato  in  qucft'Arte  ,    inventò    una   maniera    di 
falcare  (  che  chiamafi  a'  dì  noftri  la  Morefca  ]   del- 
la quale  il  Padre  fuo  ne  prefe  sì   gran  piacere,  per 
quanto  fi  dice  ,    che  lo  giudicò  invincibile  ,    tanto 
per  il  fuo  valore,  che  per  la  fua  attività.  Egli  bi- 
fogna  credere  ,    che  l'opinione  concepita  da'  Barba- 
ri ,  della  forza ,  ed  agilità  di  Proteo  derivata  fuffe 
non  da  altro  ,    che    dall'  avuto    aflìduo  efercizio  al 
faltare  ;   avendovi  fatto  tal  profitto,    ch'egli  imita- 
va diverfe  forme  ,  e  moti  ,    come  la  prontezza  ,  e 
l'impeto  del   fuoco  ,   la  crudeltà    del  Leone,   l'agi- 
lità del    Gatto ,   la  velocità   del  Leopardo  ,   di  for- 
tecchè  il  popolo  (limava  ,  eh' efìftefìe  in  lui  qualche 
jncantefimo  ,    per    il  trasformarfi    in  varie   forme  / 
come    noi    vediamo   oggi  giorno  ancora  ,    che    varj 
Salti  ritengono  i  nomi   di   tali  Metamorfofì    allego- 
riche ,    come  il  Salto  del  Gatto  ,    della  Scimis  ,  e 
del   Leone  ,    i  sdrucciolamenti   de'  Pefci  ,    ed    altri 
abbellimenti  ,    dagl'Antichi   arricchiti   d'un    infinità 
di  favole  Gentili  ,    che    attribuite   vennero    a   Mira- 
coli ,   fecondo    la    loro    credenza  ;    Il    che    ci    lerve 
d'efempio   affai   manlfefto ,   come  lochè    avvenne  ad 


(45) 
Empulfa  ^  eccellente  Saltatrice  ,  chiamata  Maga  ,  a 

motivo  della  lua  agilità  ,  per  la  quale  ella  fi  tras- 
formava qual  Proteo  in  ogni  forma  ,  e  figura  .  E- 
fiodo  ,  al  principio  de'  fuoi  verfi  ,  volendo  lodare 
le  Mule ,  fcrive  ch'elle  faltano ,  e  ballano  Ipeffo  tra 
effe,  con  manierofa  grazia  tutto  ciò,  che  gì' Uomi- 
ni intraprendono,  lo  fanno  a  meditato  fine  ,  o  per 
riceverne  qualche  piacere  ,  o  confeguirne  qualche 
onore ,  e  per  ricavarne  qualche  vantaggio . 

Non  biiogna  porre  in  dubbio ,  che  l'Arte  ,  ed 
cfercizio  del  Salto  ,  fecondo  la  qualità  ,  e  diverfa 
compleflìone  di  quelli  ,  che  ne  anno  anticamente 
fatto  profefiìone  ,  non  fia  ftato  un  onorevole  titolo 
di  Nobiltà  ,  e  di  virtù  ;  principalmente  di  quelli , 
che  fono  flati  eccellenti  ,  e  che  aequiflorono  con  un 
tal  mezzo  T  intero  onore ,  il  diletto ,  ed  il  profltco 
Iperato  ,  e  defiderato  .  Non  fapete  voi ,  che  nel  tem- 
po dell' Imperador  Nerone,  vi  fu  un  eccellente  Sal- 
tatore ,  il  quale  avendo  intefo  ,  che  Demetrio  non 
era  amatore  d'una  fìmile  profeffione,  deliberò  d'in- 
trodurfi  feco  a  difcorfo  ,  con  rifoluzione  di  farlo 
cangiar  d'  opinione  ;  lo  pregò  dunque  [  per  levargli 
quella  contraria  idea,  ch'egli  aveva  del  Salto  ]  che 
gli  permetteffe  in  fua  prefenza,  che  laltaffe,  alficu- 
randolo  di  agire ,  di  forte  che  lo  renderebbe  pago , 
e  contento  .  Ciò  effendogli  ftato  conceffo  ,  le  gli 
prefentò  con  sì  vaga  difpo Azione  ,  e  grazia  ,  che  fi 
refe  non  folamente  a  Demetrio  grato  ,  ma  ancora 
al  numero  dell'  Adunanza  ;  Il  che  avvenne ,  perchè 
egli  non  erafi  fervito  di  modi  ordinar)  per  diletta- 
re ,  e  compiacere  la  villa  ;  ma  per  T  agilità  ,  e  de- 
ferenza dell'Arte,  che  poffedeva,  fuperando  tutte  le 
difiìcoità  ,  che  fi  potevano  incontrare  .  Perciò  De- 
metrio 


memo  avendo  prefo  fingolar  diletto  ,  e  colmo  di 
meraviglia  della  difpoftezza  ,  vivacità  ,  ed  artificio 
deir  eccellente  Gimnajla'^  fi  proteftò ,  dicendo,  ch'ei 
fi  pentiva  di  non  avere  prima  impiegato  il  tempo 
ad  un  sì  piacevole  ,  e  degno  efercizio  .  Trovandofi 
prefente  un  Ambafciadore  del  Re  di  Ponto  ,  venu- 
to a  Nerone,  per  affari  di  rilievo  ,  avvenne  ,  che 
quello  Ambafciadore,  effendo  fpedito  della  fiia  com- 
miliìone  per  ripatriarc  .  L'  Imperadore  offerendogli 
un  dono  a  fcelta  dell'Inviato,  quefto  difle,  io  non 
bramo  altra  cofa  ,  o  Sire,  che  il  Saltatore  ,  quale 
apprezzo  ,  e  (limo  più  di  qualunque  altra  cofa  del 
Mondo  :  folo  quello ,  volendolomi  concedere  ,  defi- 
dero .  Il  che  V  Imperadore  graziofamente  gli  accor- 
dò.  Aggiungerò  per  fine,  che  in  Antiochia  gli  più 
eccellenti  ,  ed  ingegnofi  Perfonaggi  preferivano  lo 
Studio  del  Salto  ad  ogn'  altro  efercizio  .  Onde  ci  fa 
giudicare  ,  che  quello  della  Gimnaflica  erafi  in  idi- 
ma,  e   pregio  fuperiore  ad  ogn' altro. 

Diego ^.  In  effetto  fi  vede,  che  in  qualunque 
luogo,  che  fi  ritrovano  perfone  onefte,  ed  erudite, 
vengono  da  loro  ammirate,  ed  onorate  le  operazio- 
ni virtuofe ,  come  quella  numerofa ,  e  nobile  Adu- 
nanza ce  lo  a  dimoflrato  co  i  loro  applaufi ,  allor- 
ché fcorlero  afcendere  col  femplice  Salto  ,  un  cor- 
po Umano  all'  aria  ,  con  difpofizione  tale ,  che  fem- 
brava  avcffe  ale  per  volare .  Si  fono  fì:upiti  ancora 
in  vedere  ,  che  fopra  il  folo  foggetto  del  Salto  , 
crafi  prefentata  occafione  di  difcorrere  di  tante  co- 
fe  ,  e  differenti  1'  una  dall'  altra  ;  E  come  voi  Si- 
gnori Rejìier  ,  Dubroqc  ,  Giujeppe ,  ^leffandro  ,  ^/fn^ 
tomo ,  ed  Enrico  ,  avete  addotte  tante  belle  ,  e  no- 
tabili confiderazioni  ,    con    piacere    fingolare    degl' 
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Aftantl  qui  raccolti ,  per  ammirare ,  ed  udire  quan- 

to  la  voftra  eloquenza  feppe  dimoftrare  ragionando, 
incapace  io  trovandomi  alprefente,  di  ringraziarvi 
delle  compite  maniere  ,  con  cui  mi  avete  onora- 
to in  fare  di  me  onorevole  menzione  ,  vi  afficuro, 
che  porterò  fcolpiti  nel  cuore  ,  in  caratteri  indele- 
bili l'amato,  e  celebre  nome  di  tutti  i  miei  Ami- 
ci ,  e- Compagni  in  generale  ,  augurandovi  da  Sua 
Divina  Maefta  il  mantenimento  delle  forze  [  al  co- 
perto d'ogni  pericolo  ]  tanto  neceflarie  ad  un  G;- 
mnajla  *  ma  perchè  mi  fembra  efler  ora  congrua  , 
che  ciafcheduno  fi  rende  a  i  proprj  Alberghi  ,  io 
con  permiflìone ,  fcioglio  il  congreffo ,  però  con  la 
brama  di  tutti  rivedere  al  nuovo  giorno  .  Allora 
la  nobile  Udienza  alzandoli  ,  ed  augurandoli  a  vi- 
cenda un  felice  ripofo  ,  fi  ritirorono  alle  proprie 
Abitazioni . 


IL        FINE. 
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